
 
 

           
 

Ogni volta che una trasmissione televisiva o un articolo di giornale parla del problema 
Vesuvio, nella città partenopea si diffonde il panico perché  i vesuviani hanno perso la 
memoria storica delle passate eruzioni e poi perchè l’argomento, presentato spesso in 
maniera sensazionale, sconvolge e disorienta: andare via subito, disperarsi, fare gli 
scongiuri, affidarsi a San Gennaro? Il tutto solo nel momento in cui si riprende coscienza 
del Vesuvio … Passati pochi giorni, tutto torna nel dimenticatoio e si riprende  la  vita 
consueta. Dimenticare è la soluzione più semplice, non richiede impegno personale e 
scaricare le responsabilità su chi governa è facile.  
Questo libro è rivolto, invece, a coloro che vogliono assumersi la responsabilità del 
problema Vesuvio, a coloro che non lo vogliono ignorare, ma che, conoscendolo, vogliono 
affrontarlo e, in parte, anche risolverlo. 
L’autore, convinto che l’educazione al rischio Vesuvio significa conoscere  e convivere con 
esso, rifugge dal fare allarmismo o facile notizia sensazionale e indica, con questo 
ennesimo lavoro, la via che permetta la convivenza, in sicurezza e prosperità, con il 
vulcano partenopeo. 
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E tu, lenta ginestra, 
che di selve odorate 

queste campagne dispogliate adorni, 
anche tu presto alla crudel possanza 
soccomberai del sotterraneo foco, 

che ritornando al loco 
già noto, stenderà l’avaro lembo 

su tue molli foreste. 
 

− Giacomo Leopardi (1798−1837) 
La Ginestra, 297−304. 
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L’unicità del genere umano risiede non tanto nella capacità di 
linguaggio quanto in quella di produrre rapidi mutamenti cultura-
li… Ciò che l’umanità evolse fu innanzitutto una generica capaci-
tà di innovazione culturale. 

   
     −  Merlin Donald, 2004 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Quod vitae sectabimur iter? 
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Prologo 

Insegnare ad alunni delle scuole primarie, intermedie e secondarie richiede di-
versi approcci e il Vesuvio è un eccellente esempio sul modo di costruire pro-
grammi scolastici che sfruttino le potenzialità delle menti dei giovani e nello 
stesso tempo insegnino la storia, la geografia, la scienza, l’economia ed altre 
materie. Le metodologie educative di questi programmi riportati nel volume 
sono estendibili aldilà del territorio vesuviano e quindi forniscono agli inse-
gnanti alcune procedure per meglio coinvolgere gli alunni durante l’insegna-
mento.  Gli insegnanti hanno l’opportunità straordinaria di utilizzare il vulcano 
come soggetto per la costruzione di un ricco assortimento di storie che coinvol-
gano i ragazzi nell’immaginare le radici della loro cultura occidentale e quindi 
nell’interiorizzare o nell’apprendere la natura pluri-dimensionale del mondo 
reale in cui sono inseriti ed al quale poter portare contributi come cittadini re-
sponsabili del loro territorio. Ed è la mancanza di una tale ampia educazione 
nelle scuole vesuviane che impedisce alla popolazione di costruire un ambiente 
sicuro e prospero per i loro discendenti. 
Gli uomini hanno abitato intorno al Vesuvio per alcuni millenni ed insieme 

con il vulcano hanno aiutato a contribuire alle conoscenze che oggi formano il 
nostro bagaglio culturale di tradizioni occidentali. Nel passato le eruzioni del 
Vesuvio hanno devastato intere città intorno al vulcano e, quelli che sopravvis-
sero, hanno, da tempi immemorabili, ricostruito e continuato una difficile coe-
sistenza tra la natura e l’uomo per poter godere di questo paradiso terrestre.  
Almeno per gli ultimi due millenni è stato ben noto a quasi tutti i vesuviani che 
il vulcano è pericoloso, ma poiché questa pericolosità è stata diffusa tra i tanti, 
ognuno ha sentito non imminente il pericolo e per questo si è illuso che una fu-
tura eruzione non avverrà nella sua vita e che questo problema deve essere la-
sciato alle generazioni future. E così le eruzioni catastrofiche del 79 e del 1631 
sono appena conosciute dai vesuviani e solo alcuni di loro si stanno interessan-
do delle vicine rovine di Pompei e di Ercolano per immaginare la devastante 
potenza del loro vulcano. Dal 1631 il vulcano ha cercato di addormentarsi e 
sembra, ma non siamo sicuri, che l’ultima eruzione del 1944 abbia chiuso 
l’ultimo condotto aperto e che il vulcano sia entrato in una fase di riposo il cui 
risveglio sarà catastrofico se, durante questo tempo, i vesuviani non si impe-
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gneranno a prepararsi per evitare un’immane tragedia. Le scuole dell’area ve-
suviana e quelle aldilà del territorio hanno il dovere e la responsabilità di co-
struire cittadini consapevoli delle possibili conseguenze delle eruzioni dei vul-
cani napoletani, perché tali eruzioni non coinvolgeranno solo quelli dell’area 
vesuviana, ma anche quelli lontani dalla zona. Ed è in questa prospettiva che ho 
cercato di produrre questo volume, nella speranza che possa essere utile non 
solo ai docenti che devono insegnare ‘il Vesuvio’ nelle scuole vesuviane, ma 
anche a quelli fuori dalla scuola e dal territorio che fanno parte di una cittadi-
nanza responsabile del loro paese. 
Individui di diversa età imparano la stessa materia in modo diverso, a causa 

del diverso sviluppo del loro cervello. I neonati dipendono per la sopravviven-
za, durante i primi anni di vita, dalle caratteristiche mimetiche che fanno parte 
del loro DNA e questo dono della natura serve loro per interiorizzare il mondo 
esterno fino a che non cominciano a sviluppare un linguaggio che consente un 
apprendimento del mondo esterno molto più veloce. Così i bambini piccoli co-
minciano ad interiorizzare  effettivamente i simboli esterni della cultura, trami-
te gli opposti, i ritmi, la fantasia, le immagini, e così via. Questa comprensione 
mitica, che fornisce una prima comprensione del mondo, nelle scuole interme-
die diviene comprensione romantica nei ragazzi che cercano di associarsi a tut-
to quello che li potrebbe aiutare a liberarsi dalle pressioni quotidiane. Infatti, i 
ragazzi tra i 10-13 anni tendono ad associarsi alle qualità trascendenti degli eroi 
che sono capaci di superare qualsiasi ostacolo e così si avvicinano ed appren-
dono velocemente i contenuti delle storie romantiche dei grandi racconti. Ma, 
la comprensione romantica rimane limitata, perché i ragazzi non sono ancora in 
grado di comprendere il mondo reale con le sue limitazioni e le sue connessio-
ni. Per accedere a questo livello di comprensione ci vuole quella filosofica ed è 
quindi responsabilità degli insegnanti delle scuole superiori far sì che i loro 
studenti acquisiscano questa comprensione. Ma, raggiungere questo livello di 
apprendimento non è facile, perché richiede un notevole sforzo da parte degli 
insegnanti e il superamento della comprensione romantica che tanti studenti 
non sono in grado di effettuare. È precisamente la mancanza di raggiungimento 
della comprensione filosofica in gran parte dei cittadini vesuviani, che impedi-
sce loro di costruirsi abitazioni sicure e  prospere intorno al vulcano. 
Questo volume è organizzato in sette capitoli che partono dagli strumenti 

cognitivi ed arrivano alle  metodologie educative, avvalendosi di alcuni esempi 
delle scuole vesuviane che, consapevolmente o inconsapevolmente, praticano 
effettive metodologie educative, fino alla educazione tecnologica e alle eruzio-
ni del Vesuvio che dimostrano la potenza distruttiva del vulcano. Nei capitoli 1 
e 2 sono presentate le problematiche educative e il perché i vesuviani si trovano 
nella difficoltà di proteggersi dal vulcano. Nel capitolo 3 sono discussi alcuni 
strumenti della comprensione umana. Qui, alcune storie, come quelle delle ri-
scoperte delle città di Ercolano e di Pompei, illustrano come ottenere attenzione 
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dai ragazzi delle scuole medie e insegnare loro la geografia, la storia e la scien-
za del posto. Nel capitolo 4 sono esposti i metodi educativi da applicare nei di-
versi livelli scolastici. Questi metodi sono generali e quindi si possono utilizza-
re in qualsiasi scuola e per qualsiasi argomento. Nel capitolo 5 è discussa 
l’applicazione di questi metodi nelle scuole vesuviane; per prima le metodolo-
gie che dovrebbero essere applicate per insegnare ai bambini della scuola pri-
maria, ai ragazzi della scuola media ed agli studenti della scuola superiore e, 
per secondo, esempi delle varie scuole territoriali, nelle quali questi metodi so-
no praticati. Nelle tabelle e nelle appendici dei capitoli sono esposte le storie e 
gli argomenti tangenziali alle metodologie. Queste ‘divagazioni’ cercano di 
rompere la rigidità di un serio tentativo di presentare effettive metodologie e-
ducative e quindi dovrebbero impegnare meno il lettore nella comprensione 
delle metodologie. 
Il capitolo 6 è riservato all’educazione degli adulti e il capitolo 7 riporta bre-

vemente le eruzioni del Vesuvio. Un’ampia educazione generale e tecnologica 
relativa al vulcano è essenziale per i vesuviani, poiché in assenza di tale educa-
zione non sarà possibile superare le barriere sociali e culturali che impediscono 
uno sviluppo sostenibile del territorio. L’educazione promossa da alcune orga-
nizzazioni che operano nel territorio è importante per trasmettere ai cittadini le 
scelte disponibili sulle metodologie per la gestione del rischio Vesuvio, come 
ad esempio il Piano di Evacuazione che promuove una cultura di emergenza e 
VESUVIUS 2000 che promuove una cultura di sicurezza. Le note nel testo e 
un’ampia bibliografia alla fine del testo completano il volume e danno 
l’opportunità ai lettori di approfondire gli argomenti trattati. 
Questo libro è il risultato di anni del mio lavoro nel territorio vesuviano, la-

voro rivolto alla collaborazione scientifica ed allo scopo di produrre cittadini 
consapevoli del rischio vulcanico. Tramite numerosi seminari indirizzati al 
pubblico, agli insegnanti ed agli alunni, nei luoghi pubblici e nelle scuole, mi 
sono reso conto della difficoltà di trasmettere corrette informazioni sul rischio 
vulcanico ed ho rilevato che le scuole di quest’area sono più ricettive ad inda-
gare, porsi domande e sperimentare nuove idee. Io e i miei collaboratori stiamo 
cercando di coinvolgere quelli che vogliono contribuire ad una cultura della si-
curezza e in questo volume abbiamo riportato alcuni lavori significativi in me-
rito all’argomento. 
Ringrazio per l’aiuto Mariangela Guidarelli e Antonella Peresan e mia mo-

glie Annamaria che mi ha sostenuto con grande impegno ed entusiasmo. Per 
una lettura del testo ringrazio Gelsomina Sorrentino e Ida Mascolo. Inoltre, si 
ringraziano Museo Archeologico di Napoli, Columbia University, British Mu-
seum, New York Public Library, British Library, Museum of Art di Princeton 
University, Trinity College, Scuola Materna IV circolo di Portici, Scuola Ma-
terna L. Bertelli di Portici, V Circolo didattico N. Gianpietro di Torre del Gre-
co, S.M.S. O. Comes di Portici, S.M.S. Scotellaro-Ungaretti di Ercolano, Istitu-
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L. Sturzo di Castellammare di Stabia e Movimento di Cooperazione Educativa 
di Ercolano. 
 

F. D. 
Ottobre, 2007
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1. Quale educazione? 

1.1 Preambolo 

Da tumultuosi e spesso contraddittori stati della mente, una mente illuminata 
deve scegliere ciò che è essenziale e vitale e ridurre l’importanza di ciò che è 
banale e secondario. L’evoluzione della mente è derivata sia dallo sviluppo del 
cervello sia dal contemporaneo sviluppo della cultura e, per alcuni milioni di 
anni, questa evoluzione è stata lenta. Nel corso degli ultimi 30000 anni circa e 
con una velocità sempre crescente negli ultimi 3000 anni, l’evoluzione del cer-
vello non è proceduta in sequenza con lo sviluppo culturale.1 Ciò che è stato 
appreso da una generazione è stato tramandato alla generazione successiva. La 
natura ci ha fornito di strumenti per trascendere la biologia, ma i nostri sistemi 
educativi non hanno usufruito appieno della nostra capacità di apprendimento.    
     Prima del XIX secolo, l’educazione era riservata ai privilegiati ed era 

portata avanti in privato dai tutori, ma la rapida crescita della popolazione, lo 
sviluppo industriale e la nascita di una nuova e prospera classe media, più a-
vanti nel secolo, richiedevano un nuovo sistema educativo per i discendenti di 
questa classe. L’educazione privata fu sostituita dall’educazione di massa e da 
allora in poi stiamo lavorando per elaborare una metodologia educativa profi-
cua per i nostri figli con il sistema della scuola pubblica. 

1.2 L’educazione negata 

Le scuole dell’area vesuviana hanno fallito nello scopo di produrre un pubblico 
capace di assicurare la sopravvivenza delle sue strutture sociali e culturali e, 
come risultato, abbiamo una crisi dell’educazione i cui costi, in termini 

                                                 
 
1 Donald (2004, p.18). Nel suo L’evoluzione della mente, Donald sintetizza una grande quantità 
di dati provenienti dall’antropologia, dalla paleontologia, dalla linguistica, dalle scienze cogniti-
ve e dalla neuropsicologia in un resoconto delle principali transizioni cognitive della storia degli 
ominidi, descrivendo come queste transizioni abbiano portato allo sviluppo di nuove forme di 
cultura.  
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d’ignoranza delle possibilità delle esperienze umane, sono spaventosi e incalco-
labili. Troppe istituzioni educative stanno fallendo nel diffondere tra i giovani, 
non soltanto la corretta informazione sul vulcano e sui suoi dintorni, ma anche 
tralasciando di affrontare quelle barriere culturali di sicurezza che impediscono 
lo sviluppo di individui consapevoli del vulcano. Il risultato finale di tale falli-
mento è una popolazione incapace di valutare come scappare dall’inferno del 
degrado culturale e sociale e da una ‘trappola’ naturale che si può affrontare 
solo con la tecnologia moderna. 
A causa delle abitudini mentali negative2 e dell’insufficiente sforzo indiriz-

zato a superare queste barriere, sia gli educatori che quelli che li formano de-
vono risvegliarsi dal loro torpore e assumersi seriamente le proprie responsabi-
lità, prima che il vulcano cominci, con boati, a riprendere possesso del suo ter-
ritorio. Ci sono segnali positivi che questo risveglio stia prendendo piede a li-
vello popolare, ma noi siamo ancora lontani da un processo educativo fondato 
sulla prevenzione o da una politica del territorio in grado di produrre la struttu-
ra sociale necessaria per affrontare le future eruzioni del Vesuvio in sicurezza e 
prosperità.3 Poiché troppi educatori e amministratori territoriali non sono suffi-
cientemente impegnati in questo tentativo, abbiamo un pubblico demotivato 
con mentalità fatalistica che crede di poter essere salvato da San Gennaro4 (Fi-
gura 1.1), protettore di Napoli. 
Quindi, chi è responsabile della mancanza di questa educazione? I colpevoli 

sono forse gli insegnanti, perché inadeguatamente preparati al loro compito di 
spiegare il Vesuvio e le sue conseguenze? La mancanza di incentivi per gli in-
segnanti? Uno scarso curriculum riempito con programmi di rilevanza imme-
diata? La mancanza di controllo locale sulle scuole? La scarsa educazione degli 
adulti, le cui abitudini mentali negative ricadono sui giovani? Il timore di con-
frontare le abitudini negative dei vesuviani, o la miopia degli amministratori 
pubblici, le cui barriere mentali impediscono loro di superare l’incommensura-
bile paradosso?5 La soluzione deve essere forse una più efficace formazione 

                                                 
 
2 Le abitudini mentali più preoccupanti sono il clientelismo e il conformismo, perché sono causa 
di inazione, autocompiacimento e scarso riconoscimento delle abilità e delle meritevoli iniziative 
per il territorio. Il crimine organizzato prospera in queste condizioni e allontana i possibili inve-
stitori dal territorio. Il risultato finale è il degrado sociale con poche prospettive di raggiungere 
sicurezza e prosperità. 
3 Una cultura della sicurezza è fondamentale per raggiungere gli obiettivi di VESUVIUS 2000. 
Ciò richiede una cittadinanza consapevole e partecipe, oltre che lavorare per la creazione di un 
ambiente sostenibile. Per maggiori dettagli, vedi Capitolo 6 e Dobran (2006a). 
4 Il più famoso di tutti i martiri dell’area vesuviana è San Gennaro (Gleijeses, 1990, pp. 82−84). 
Vedi Tabella: San Gennaro. 
5 Kuhn identifica un ‘paradigma’ come una conquista che attira un gruppo stabile di aderenti al-
lontanandoli da correnti modi di attività ed essendo sufficientemente aperto lascia da risolvere i 
problemi per il gruppo ridefinito di praticanti. Un ‘cambiamento del paradigma’ può produrre un 
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degli insegnanti, un coinvolgimento più attivo degli studenti e dei loro genitori, 
maggiori incentivi per gli insegnanti, un’educazione più efficace da parte dei 
mass media, una maggiore coerenza nel processo educativo, una chiara com-
prensione del perché alcuni metodi educativi funzionano ed altri no? Queste 
eventuali colpe e queste possibili prescrizioni per la soluzione rischiano di por-
tare verso tale domanda: il problema esiste nei metodi di educazione o nel si-
stema che fallisce nella realizzazione di metodi giusti? 
 

 
 

Figura 1.1 San Gennaro con la mano alzata simboleggia la sua capacità di fermare 
la forza del vulcano. 
  

                                                                                                                       
 
cambiamento rivoluzionario nei metodi che un gruppo utilizza come strumenti del mestiere. La 
nuova tradizione che emerge dalla vecchia non soltanto è incompatibile, ma spesso è ‘incom-
mensurabile’ rispetto alla precedente. L’incommensurabilità corrisponde a cecità o ad una ‘bar-
riera’ che impedisce di concepire l’altra parte (Kuhn, 1996, pp. 10, 92, 103). 
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San Gennaro 

 
San Gennaro nacque come Januarius a Napoli nella seconda metà del III 
secolo da una nobile famiglia di Benevento. All’inizio del IV secolo Janua-
rius era già vescovo di Benevento e, quando nel 303 l’imperatore romano 
Diocleziano emanò un editto che ordinava la persecuzione dei cristiani, Ja-
nuarius disobbedì visitando un diacono in prigione a Miseno. Per questo 
venne arrestato e successivamente condannato al supplizio. Il 19 settembre 
in temporibus Diocletiani fu decapitato assieme ad altri diaconi vicino alla 
Solfatara (un cratere vulcanico situato nei Campi Flegrei) e il suo sangue fu 
conservato in due ampolle. Quando, dieci anni dopo, il nuovo imperatore 
romano Costantino mise fine alle persecuzioni religiose, la leggenda raccon-
ta che le spoglie di San Gennaro furono poste nelle catacombe (queste sono 
ora conosciute come Catacombe di San Gennaro alle quali si può accedere 
dalla Chiesa dell’Incoronata a Capodimonte) e che il suo sangue si liquefece 
per la prima volta. Le sue spoglie vennero successivamente poste nella tom-
ba di famiglia vicino a Capodimonte con un’epigrafe che ne attesta la reale 
appartenenza. Con il tempo il luogo della sua sepoltura fu conosciuto e molti 
napoletani desideravano essere sepolti nel tufo vulcanico vicino alla sua 
tomba. Oggi, le reliquie di San Gennaro possono essere venerate nella Cap-
pella del Tesoro di San Gennaro presso la Cattedrale di Napoli.  
 Ogni volta che i napoletani e gli abitanti delle città circostanti avevano 

bisogno di una giustificazione per le loro azioni invocavano San Gennaro af-
finchè compisse miracoli: salvare la popolazione da una pestilenza, da una 
carestia, dall’eruzione del vulcano, dagli invasori, da problemi economici e 
sociali, ecc. Il miracolo viene invocato attraverso una processione nella quale 
si espone la statua e il sangue del santo e, se in quella occasione il sangue si 
liquefa, allora gli auspici sono buoni e le persone credono che la richiesta 
verrà esaudita. Ogni volta che il miracolo non è arrivato, qualcosa di tragico 
è successo ai napoletani: nel 1527 la peste uccise 60000 persone, nel 1560 i 
turchi invasero la città, nel 1666 e nel 1764 la carestia colpì la città, nel 1856 
molti morirono a causa di una pestilenza, nel 1862 morì il cardinale della cit-
tà e nel 1968 il sangue si liquefece solo un giorno più tardi ma tutto andò per 
il meglio. Nel 1944 gli abitanti di San Giorgio a Cremano invocarono il San-
to per fermare la lava che fluiva verso la città; la lava si fermò, ma invase e 
distrusse completamente la vicina città di San Sebastiano al Vesuvio. Ogni 
anno, il 19 settembre, i napoletani celebrano il loro Santo con una processio-
ne che culmina quando il Cardinale di Napoli espone l’ampolla con il sangue 
di San Gennaro, sperando nella sua liquefazione.  
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1.3 Lo scopo del sistema educativo 

Il sistema educativo ha lo scopo di accrescere la competitività delle nazioni e di 
formare dei cittadini. Si suppone che questi obiettivi giustifichino gli ingenti 
investimenti nelle risorse, ma si trova difficilmente qualcuno soddisfatto del 
sistema educativo, sia all’interno che all’esterno di esso. L’educazione di massa 
nell’Occidente ha poco più di cento anni e ha permesso una rapida diminuzione 
del livello di analfabetismo nella popolazione. Dopo l’unificazione dell’Italia 
nel 1870, il 70% della popolazione era analfabeta e verso la fine del XX secolo 
questa percentuale è stata ridotta al 5% nell’area vesuviana e al 2% nella nazio-
ne.6 Oltre al problema di base dell’analfabetismo, che è ancora elevato in con-
fronto ai paesi del nord Europa, esiste un problema più vasto e scarsamente do-
cumentato di ‘analfabetismo tecnologico’, del quale né il sistema educativo né 
il sistema politico hanno riconosciuto l’importanza. Eppure la soluzione della 
difficile situazione dei vesuviani dipende in maniera decisiva dall’uso delle in-
novazioni culturali moderne, i cui elementi indispensabili sono alcuni dei me-
todi e delle tecniche recentemente messe a punto dalla comunità scientifica. 

1.4 Verso quale educazione 

La lotta per allontanarsi dalle pressioni evolutive e culturali del passato e per 
adattarsi alle condizioni affrontate dalle società attuali non è nuova e fu affron-
tata dalle prime culture orali con l’invenzione di tecniche per far sì che i giova-
ni imparassero e ricordassero il bagaglio culturale del gruppo sociale, da 
Platone quando introdusse un curriculum cinquantennale di conoscenze sempre 
più astratte e disciplinate, e da Rousseau che sottolineò come le scoperte degli 
studenti sono di gran lunga più efficaci delle parole dell’insegnante. Più recen-
temente, Durkheim ha evidenziato che la scuola ha l’obbligo di preparare indi-
vidui socialmente consapevoli; Dewey ha messo sullo stesso piano lo sviluppo 
psicologico, la scolarizzazione e il cambiamento sociale; Vygotsky ha enfatiz-
zato che l’educazione deve essere legata sia alle funzioni psicologiche degli 
studenti sia alla cultura in cui sono immersi; ed Egan ha suggerito che la più 
grande speranza di mantenere viva l’energia educativa dopo i primissimi anni è 
quella di ‘stimolare l’immaginazione’ dell’individuo o del gruppo cui si sta in-
segnando.7 

                                                 
 
6 Per una breve storia dell’Italia moderna vedi Appendice. Per ulteriori dettagli vedi Caciagli e 
Kertzer (1996), Clark (1996), D’Ambrosio (1995), Kesselman ed altri (1997). 
7 Vedi in seguito per una più ampia trattazione dei metodi educativi. 
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Se il metodo platonico sembra essere una parte della soluzione, è di per sé 
troppo rigido e fragile. I metodi di tipo russoniano producono anch’essi pro-
blemi, perché privano i fanciulli della ricchezza della comprensione e non rie-
scono a stimolare la maggior parte degli adulti. Stimolare l’immaginazione nel-
le diverse età in maniera diversa dalla cultura in cui il gruppo è inserito, è forse 
il modo migliore di trarre vantaggio da ciascun metodo educativo e vedremo 
successivamente come ciò venga applicato in maniera sporadica nell’area ve-
suviana. Vedremo come questo approccio produce connessioni tra lo sviluppo 
culturale del passato e il requisito del presente, e mostreremo come applicarlo a 
livello pratico. Ma il problema di come diffondere ampiamente queste espe-
rienze sul territorio, in assenza di direttive ufficiali e di incentivi, rimane ancora 
una sfida da risolvere. Gli obiettivi educativi del progetto VESUVIUS 20003 
stanno sostenendo questa sfida dal 1995 aiutando a preparare individui con 
maggiore consapevolezza del Vesuvio e maggiore capacità per affrontare reali-
sticamente il problema, invece di produrre individui compiacenti, falsamente 
sicuri e che aspettano di fuggire dal vulcano. 
Allo scopo di colmare le carenze del sistema educativo e tendere alla forma-

zione di individui consapevoli del Vesuvio, è necessario discutere i diversi tipi 
di idee educative e come esse abbiano dato forma ai nostri valori occidentali, 
riflettere su queste idee, valutare la loro rilevanza nell’affrontare il rischio vul-
canico e presentare esempi del territorio dove alcune di queste idee sono state 
messe in pratica, in maniera consapevole o inconsapevole. Dobbiamo anche 
suggerire metodi per adottare un curriculum più rilevante e discutere le impli-
cazioni dell’insegnamento ai ragazzi nella scuola e agli adulti dei diversi livelli 
della società.  
Questo viaggio ci porterà dalle origini dell’umanità, dai raccoglitori di cibo 

con limitate capacità per le innovazioni culturali, alla società tecnologica mo-
derna, con scolarizzazione di massa, alle complesse strutture sociali ed ai rapidi 
cambiamenti culturali. E’ necessario, inoltre, affrontare l’analfabetismo 
tecnologico della popolazione, perché la tecnologia moderna è il frutto di una 
complessa interazione tra scienza, ingegneria, etica, economia, diritto, politica, 
ed altri fattori. VESUVIUS 2000 richiede un pubblico tecnologicamente prepa-
rato con conoscenza, modi di pensare e di agire, e capacità di produrre e man-
tenere un ambiente sostenibile.3 Dal momento che questa iniziativa è stata lan-
ciata sul territorio una decina di anni fa, alcuni passi in questa direzione sono 
stati fatti, ma molto rimane da fare e non esiste migliore struttura sociale della 
scuola per portare a termine questa impresa. 
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Appendice: L’Italia moderna 

L’unificazione dell’Italia 

L’unificazione dell’Italia nel 1870 dette origine ad una nazione liberale sosti-
tuita, dopo cinquant’anni, dal fascismo che terminò con la Seconda Guerra 
Mondiale quando l’Italia divenne una Repubblica, con una nuova costituzione, 
ma vecchie istituzioni. Quarant’anni dopo, quando finì la Guerra Fredda e crol-
lò il Muro di Berlino, gli italiani si ritrovarono nuovamente in difficoltà e ini-
ziarono a discutere della Seconda Repubblica, dando potere a coloro i quali e-
rano stati esclusi durante la Prima Repubblica. L’adozione di una nuova costi-
tuzione richiedeva il cambiamento di molte istituzioni dell’Italia liberale e fa-
scista, ma gli italiani non erano ancora pronti ad una così marcata trasforma-
zione. Questa fu una sfortuna, perché il problema del Vesuvio è profondamente 
radicato in queste istituzioni.  
Il Risorgimento unificò l’Italia e Vittorio Emanuele II di Savoia fu il suo 

primo re, che creò una nazione con società regionali, economie, culture e prati-
che religiose diverse. Il paese aveva pochi lavoratori specializzati e l’economia 
dipendeva dai prezzi internazionali dei suoi prodotti. Circa il 60% della popo-
lazione attiva lavorava la terra, il 70% era analfabeta, il 98% era cattolica e il 
suffragio era limitato. Il nord aveva un’economia agricola e industriale miglio-
re e si sviluppò più rapidamente rispetto al sud (mezzogiorno) per la vicinanza 
a nazioni maggiormente sviluppate, come la Francia e la Svizzera, per la dein-
dustrializzazione del sud (malgrado la nuova concorrenza e le opportunità di 
emigrazione), e per lo Stato che trascurò il sud. Il nord stava diventando più in-
dustrializzato e il sud più rurale, nonostante le grandi estensioni di terreno e-
spropriate alle proprietà ecclesiastiche da parte dello Stato e vendute attraverso 
le autorità locali ai proprietari terrieri, ai mercanti e agli avvocati che facevano 
essi stessi parte delle autorità locali. I latifondi del sud rimasero intatti e i lati-
fondisti oppressori, in cambio dei voti, furono liberi di perseguire i propri inte-
ressi mentre il nord si sviluppava. 

Lo stato liberale 

La città più grande in Italia era Napoli con circa 500000 abitanti e circa metà 
della popolazione in Campania era costituita da donne che rappresentavano la 
metà dei lavoratori nell’industria. La maggior parte degli italiani non era in 
grado di capire o parlare il dialetto di un’altra regione fino a che lo Stato non 
iniziò ad istituire un sistema scolastico statale che, entro il 1911, fece diminuire 
il livello di analfabetismo nazionale fino al 40% e fino al 55% in Campania. 
Allo stesso tempo c’era un numero imbarazzante di università, molte delle qua-
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li insegnavano legge e medicina. Esistevano soltanto quotidiani locali e provin-
ciali. I quotidiani nazionali emersero infine dai dibattiti politici che si svolge-
vano nei caffè o nei circoli della classe media. Gli interessi della popolazione 
rurale si concentravano sulle feste tradizionali della Chiesa, le processioni e le 
rappresentazioni delle vite dei santi patroni, mentre i giochi del pallone e delle 
bocce venivano largamente praticati di domenica. Gli intrattenimenti da strada 
erano diffusi in molte città, come ad esempio a Napoli dove questa tradizione è 
ancora viva. 
Lo Stato era gestito dalla classe dirigente liberale piemontese i cui ministri, 

deputati, servitori dello stato, giudici e accademici erano le stesse persone che 
si spartivano le cariche tra di loro. Questi individui facevano affidamento sulle 
relazioni personali, sulla rete di legami della massoneria e fallirono nella prepa-
razione di una futura classe dirigente con capacità tecniche. La principale debo-
lezza del governo era la mancanza di volontà di fare concessioni ai bassi livelli. 
Le sessantanove province erano guidate dai prefetti, nominati dal governo cen-
trale, e ciascuna provincia controllava i comuni che avevano sindaci, nominati 
dai membri del consiglio comunale. Sebbene i comuni esercitassero un ruolo 
molto importante nell’educazione, nei lavori pubblici, nella distribuzione delle 
terre, nei servizi medici e sociali, essi erano sempre a corto di fondi, forse a 
causa di un’intenzionale politica del governo che voleva tenerli sotto controllo. 
In maniera simile alle amministrazioni locali, la Camera dei Deputati era es-
senzialmente il luogo di influenza degli affari interni dove il trasformismo  (co-
struire maggioranze in parlamento conquistando deputati senza tenere conto 
delle affiliazioni politiche) era la pratica comune. L’arte del governare divenne 
comprare deputati e voti, o creare e mantenere insieme una coalizione vagante 
che agiva con la persuasione e il clientelismo. Il governo del sud dipendeva for-
temente dal clientelismo, o da relazioni personali di vincolo tra clienti indivi-
duali o famiglie e i loro potenti protettori, patroni e boss della mafia, che sfrut-
tavano gli abitanti dei villaggi con l’aiuto della polizia locale (carabinieri) nel 
corso delle sommosse popolari. Le rivolte popolari venivano brutalmente re-
presse. In realtà, l’Italia liberale non esisteva veramente e la perdita 
dell’autonomia da parte di Napoli, dopo l’unificazione, causò un forte declino 
economico nel mezzogiorno. 
All’inizio del XX secolo l’Italia conobbe una significativa crescita econo-

mica, ma non una Rivoluzione Industriale. Questa crescita era dovuta 
all’utilizzo delle nuove tecnologie della Rivoluzione Industriale nella manifat-
tura industriale e nella realizzazione dei prodotti tessili e allo spostamento ver-
so l’industria pesante. Ma nel 1914 l’Italia era ancora un paese agricolo, il cui 
principale prodotto era il cotone. Le banche, facendo uso di capitale e tecnolo-
gie straniere, contribuirono in maniera significativa allo sviluppo delle industrie 
idroelettriche e dell’acciaio e la politica arrivò ad essere dominata da un picco-
lo numero di grandi imprese, organizzate in trusts. 
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Lo stato fascista 

L’Italia non era ancora un grande stato nel 1914. Il 40% era formato da persone 
analfabete che parlavano soltanto il dialetto, la stampa popolare era quasi inesi-
stente, non erano diffuse le trasmissioni radio, nonostante l’invenzione di Mar-
coni, c’erano differenze sociali ed economiche troppo grandi tra il nord e il sud 
e tra le aree urbane e quelle rurali, troppi facevano affidamento sui guadagni 
che venivano dai familiari all’estero, l’assistenza sociale non funzionava e 
l’Italia stava diventando un paese di privilegi istituzionalizzati o legalmente ga-
rantiti. Lo stato liberale sopravvisse alla Grande Guerra, ma la sua fine arrivò 
presto a causa della politica degli statisti nel corso dei cambiamenti causati da 
questa guerra. Il regime liberale introdusse il suffragio universale maschile e 
una nuova legge elettorale che, dopo il 1920, vide la crescita notevole dei so-
cialisti e dei popolari e, in misura minore, dei comunisti, dei radicali e dei fa-
scisti. 
Il Partito Nazionale Fascista fu fondato nel 1921 e prima del 1922 garantì al 

suo Duce Mussolini una vera base politica. Il partito era formato da diversi 
gruppi paramilitari indipendenti che reclutavano persone nella classe media cit-
tadina e nei piccoli proprietari terrieri. Questi gruppi erano controllati da capi 
locali che si dimostravano intransigenti e sempre più una minaccia all’ordine 
pubblico così come lo erano i socialisti e le loro unioni organizzate. Prima del 
1924 Mussolini non solo riuscì a tenere sotto controllo diverse fazioni fasciste e 
a rendere il Fascismo ‘rispettabile’ a livello parlamentare, ma riuscì anche a 
screditare i principali partiti politici e portare molti alla sua causa. La Chiesa 
Cattolica rappresentava il maggiore ostacolo al regime e dovette essere integra-
ta nel 1929, quando Mussolini firmò i Patti Lateranensi. Questi accordi defini-
rono la sovranità della Città del Vaticano, garantirono un compenso finanziario 
per la perdita dei territori da parte della Chiesa dopo il 1870, portarono 
l’educazione religiosa nelle scuole elementari e medie, e così i fascisti ottenne-
ro un riconoscimento da parte delle autorità ecclesiastiche. Sebbene la Chiesa 
sostenesse le guerre fasciste in Africa e Spagna e l’antisemitismo, svolse anche 
un ruolo importante nel definire la futura politica italiana, istruendo un movi-
mento di giovani cattolici con lo scopo di prevenire il monopolio fascista. I 
frutti si videro alla fine della Seconda Guerra Mondiale quando i membri di 
questa organizzazione (Aldo Moro, Giulio Andreotti, Francesco Cossiga ed al-
tri) guidarono l’Italia postbellica. Una nuova classe dirigente cattolica venne 
quindi a formarsi quando la Chiesa intraprese la riconquista della società italia-
na.  
Quando il Duce si alleò con la Germania e il Giappone il 28 maggio 1940 

era convinto dell’invincibilità della Germania e non poteva restare fermo men-
tre la carta dell’Europa si ridisegnava. La prima esperienza dell’area vesuviana 
nella Seconda Guerra Mondiale furono le bombe inglesi del 1 novembre 1940. 
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L’incursione non causò molti danni, ma sicuramente molta paura. Quando gli 
Stati Uniti entrarono in guerra le cose cambiarono. Più di 100 bombardamenti 
aerei su Napoli e dintorni causarono in 4 anni più di 25000 morti e distruzione. 
Ma nel 1943 l’Italia passò dalla parte dei vincitori liberandosi di Mussolini e 
del Fascismo, dopo che quasi 300000 Italiani avevano perso la vita in guerra. 
Nel 1946 i partiti antifascisti fondarono la Repubblica e nel 1948 l’Italia ebbe 
una nuova costituzione. 

L’Italia repubblicana 

L’Italia repubblicana era governata da un nuovo regime conservatore costituito 
dalla Democrazia Cristiana e da un parlamento di governi locali simili a quelli 
del XIX secolo. Si praticava la politica del compromesso, del clientelismo, e 
della garanzia di favori in cambio del sostegno politico. Il movimento della Re-
sistenza ottenne un notevole prestigio nel periodo post-bellico perché liberò il 
nord dal Fascismo e mise le basi per una nuova costituzione dell’Italia post-
fascismo, basata sul sistema pluri-partito. Il Vaticano svolse un ruolo molto 
importante, perché, grazie all’Azione Cattolica, riuscì a raggiungere migliaia di 
organizzazioni laiche cattoliche e le riunì nella Democrazia Cristiana. Per ri-
manere al potere senza essere il partito di maggioranza, la Democrazia Cristia-
na doveva superare l’ereditata, lenta e inefficiente pubblica amministrazione 
dominata dai meridionali, ideando un sistema di agenzie speciali per gestire i 
servizi sociali e larghi settori dell’economia.  
Francia, Germania, Belgio, Lussemburgo, Olanda e Italia formarono il Mer-

cato Comune Europeo nel 1957 per eliminare le barriere doganali ed integrare 
le economie. Negli anni seguenti, altre nazioni europee entrarono a far parte 
della Comunità Europea e nel 1981 venne eletto il primo Parlamento Europeo. 
Con il Trattato di Maastricht, l’Unione Europea progettò l’entrata in vigore di 
una moneta comune e nel 1999 istituì una banca centrale con moneta l’euro. 
Attualmente l’Unione Europea conta più di 300 milioni di persone e ha rag-
giunto un prodotto interno lordo vicino a quello degli Stati Uniti. 
La pubblica amministrazione, che nel periodo pre-fascista era di ridotte di-

mensioni e svolta essenzialmente da settentrionali, aumentò le sue dimensioni e 
fu costituita da meridionali, creando così un’ostilità tra i politici del nord e gli 
amministratori del sud. Negli anni ’50 la pubblica amministrazione poteva es-
sere aggirata dalle agenzie, ma negli anni ’70 ciò divenne più difficile, perchè i 
cristiano-democratici erano indeboliti e deprivati di abbondanti risorse. Un’e-
redità importante della Democrazia Cristiana rimane l’ingente finanziamento 
rivolto al sud con lo scopo di industrializzarlo, ma il cui risultato fu invece un 
sud post-industriale. Questo programma di finanziamenti di stato di circa 6 mi-
liardi di euro (fortemente avversato dagli industriali del nord) si basava sulla 
richiesta che le industrie di stato portassero il 60% degli investimenti produttivi 
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e il 40% degli investimenti totali al sud. Ciò condusse alla costruzione di vasti 
complessi industriali che sfortunatamente riuscirono a garantire pochi posti di 
lavoro ai meridionali i quali erano, invece, costretti ad emigrare nelle città del 
nord, in altri paesi d’Europa e in Argentina in cerca di lavoro. A conti fatti, non 
fu l’industrializzazione a migliorare la vita nel sud, ma i 4 milioni (o circa il 
10%) di emigranti che potevano mandare a casa un sostegno economico, lo 
sradicamento della malaria alla fine degli anni ’40, i migliori mezzi di trasporto 
e un imponente stato sociale. Il sud aveva acquisito un’economia moderna, ma 
non una forza lavoro moderna capace di far decollare l’economia e produrre la 
crescita di piccole imprese, che potessero creare nuovi posti di lavoro. 
Verso la fine del XX secolo l’Italia divenne la quinta potenza industriale del 

mondo, ma aveva ancora debolezze nella pratica del clientelismo e dei sussidi 
nel settore pubblico, aveva un sistema sanitario ingestibile, un sistema pensio-
nistico che necessitava di una riforma e un malfunzionamento nel sistema dei 
trasporti. La spesa statale era ancora troppo alta, fatto che, dopo la recessione 
europea dei primi anni ’90, richiese l’adozione di misure per il taglio delle spe-
se, il congelamento dei salari e l’aumento delle tasse. Per l’Italia erano tempi 
difficili, durante i quali fu guidata da governi tecnici, come quello dell’ex Mi-
nistro del Tesoro Giuliano Amato (1992−1993) e l’ex Governatore della Banca 
d’Italia Carlo Azeglio Ciampi (1993−1994) sotto la cui presidenza venne rea-
lizzata una riforma del sistema elettorale. L’Italia non riuscì più a rispettare i 
criteri monetari del Trattato di Maastricht e nel 1993 uscì dal Sistema Moneta-
rio Europeo. Nel 1998 riuscì, però, a rientrare nell’euro, che partì nel gennaio 
del 1999. 
Quando il regime post-bellico, basato sulle dinamiche della Democrazia 

Cristiana, collassò nel 1992−1993, il futuro della Prima Repubblica fu messo in 
discussione. I vecchi partiti non potevano più fornire posti di lavoro, il parla-
mento perse buona parte della sua legittimità e, con la minaccia del federalismo 
da parte della Lega, le istituzioni, già con scarso prestigio, ne persero ancora di 
più e, le fondamenta dei governi antifascisti e anticomunisti del dopo De Ga-
speri, vennero minate. Nonostante i cambiamenti nella legge elettorale, il si-
stema dei partiti rimase frammentario. L’Italia doveva anche uniformarsi alle 
regole dell’Unione Europea, iniziare a fronteggiare l’immigrazione straniera e 
controllare le nuove forze nel nord e quelle vecchie del sud se voleva rimanere 
unita. 
Le principali divisioni in Italia sono regionali. Le aree rosse non sono situa-

te nel cuore industriale del nord-est, ma nelle regioni centrali della Toscana, 
Emilia Romagna e Umbria. D’altra parte, la Chiesa e la religione sono molto 
radicate in Veneto e Lombardia. La Lega Nord è il risultato dell’unione di di-
verse leghe dal nord-est e centro con quella più potente: la Lega Lombarda. La 
più evidente divisione regionale, però, sussiste tra il nord e il sud, con il sud ca-
ratterizzato da una distorta classe di strutture sociali che hanno reso le politiche 
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meridionali vulnerabili alle reti clientelari. In 78 province ci sono circa 8100 
comuni, i cui sindaci, fino a poco tempo fa, non potevano essere eletti diretta-
mente dal popolo.  Con la legge elettorale del 1993, le città con più di 15000 
abitanti possono eleggere i loro sindaci direttamente e i rispettivi partiti ricevo-
no il 60% dei seggi nelle giunte comunali. Prima delle riforme regionali, i co-
muni erano spesso controllati dai prefetti, che potevano costituire e sciogliere le 
giunte, ma dopo le riforme, i comuni sono supervisionati dai comitati che lavo-
rano con i prefetti. Durante il secondo governo di Silvio Berlusconi 
(2001−2006) e il secondo governo di Romano Prodi (2006−), in Campania sia 
l’amministrazione comunale sia quella regionale sono guidati dal centro-
sinistra. 
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2. Idee educative 

2.1 Introduzione 

La scuola moderna dovrebbe fornire ai giovani un luogo in cui socializzare, in-
segnare loro un tipo di conoscenza che permetta di avere una visione realistica 
e razionale del mondo e sviluppare il massimo potenziale in ciascuno. Sebbene 
questi obiettivi siano complementari, ciascuno è incompatibile con gli altri due 
perché più cerchiamo di svilupparne uno, maggiormente trascuriamo gli altri; è 
a causa di tale incompatibilità che il processo educativo si muove periodica-
mente in direzioni diverse e dà origine alla nostra permanente crisi educativa.8 
L’educazione è intrinsecamente legata alla vita e alla cultura della società, e dal 
momento che gli esseri umani, e in particolar modo i bambini, hanno una note-
vole capacità di crescita culturale o di adattamento alle condizioni circostanti, 
non c’è dubbio che con un’educazione appropriata potremmo rimuovere le abi-
tudini mentali negative e svilupparne nuove, le quali contribuirebbero 
all’evoluzione della nostra specie.  
La consapevolezza del Vesuvio,3 che deve essere sviluppata a tutti i livelli 

nella società, deve avere le sue basi in un sistema educativo che, in maniera co-
erente, faccia tesoro dei nostri obiettivi educativi e delle esperienze della nostra 
cultura e delle capacità cognitive dei diversi gruppi di bambini e adulti. Questa 
‘sequenza di apprendimento’ consente di apprendere lo stesso concetto più vol-
te da diverse prospettive durante gli anni dello sviluppo cognitivo dei giovani e 
di formare individui equilibrati prima di entrare nel mondo degli adulti. La co-
noscenza esiste soltanto nella mente degli esseri umani e, solo attraverso le no-
stre menti, possiamo entrare in relazione con le nostre speranze, paure, desideri 
e intenzioni per affrontare la natura sfaccettata del vulcano e dei territori circo-
stanti e, fiduciosamente, formare i leaders del futuro in grado di realizzare a-
zioni concrete sul territorio. 

                                                 
 
8 Egan (1997, pp. 3, 10). 
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Figura 2.1 Emile Durkheim dalle Leçons de sociologie,  
Presses Universitaires de France. 

2.2. Socializzazione 

Nel suo pionieristico studio sulla sociologia dell’educazione, Emile Durkheim  
(1858−1917) afferma che ‘un progresso nella educazione morale in direzione di 
una maggiore razionalità non può verificarsi senza portare anche alla luce nuo-
ve tendenze morali, senza produrre una maggiore sete di giustizia, senza scuo-
tere la coscienza pubblica con aspirazioni latenti’.9 L’insegnante deve aiutare i 

                                                 
 
9 Durkheim (2002, p. 12). Durkheim, nel corso delle sue lezioni a Bordeaux e alla Sor-
bona alla fine del XIX secolo, delineò la sua visione dell’educazione morale. La mora-
lità, sostiene, ‘consiste in un sistema di regole di azione che predeterminano la condot-
ta’ (p. 24). L’elemento fondamentale della moralità è lo ‘spirito della disciplina’ (p. 31) 
e il secondo elemento è ‘l’attaccamento ai gruppi sociali’ (p. 64 segg.). La disciplina 
impone un vincolo sul comportamento del bambino; stabilisce dei limiti ai suoi desideri 
e agli obiettivi delle sue azioni, e stabilisce le condizioni della felicità e della salute mo-
rale (pp. 43, 44). Questo porta il bambino ad essere in armonia con l’ambiente fisico e 
il mondo sociale, poiché la società è ‘lo scopo normale del comportamento morale’ (p. 
60) e una combinazione di elementi che trascendono le caratteristiche individuali dei 
suoi membri. Il bambino deve quindi attaccarsi ai gruppi sociali per fare esperienza con 
le caratteristiche morali della società (p. 65). 
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giovani a diventare consapevoli dei nuovi ideali: prepararli per il futuro. La 
nuova società da formare dovrebbe superare l’aspetto individualistico: ciò non 
potrebbe verificarsi a meno che i suoi componenti non siano sufficientemente 
simili; tutti devono riflettere, a gradi diversi, sulla caratteristica essenziale 
dell’ideale che si ricerca, ideale che supera l’interesse egocentrico di ciascun 
membro della società. L’educazione, attraverso l’esperienza diretta, influenza 
sia gli elementi morali sia quelli intellettuali della cultura, e, al fine di produrre 
una tale cultura, l’insegnante deve educare le giovani menti ad alimentare la 
loro struttura sociale. Non si può raggiungere questo obiettivo senza imprimere 
disciplina e spirito in ciascun ragazzo, per fargli comprendere ‘il suo paese e i 
suoi tempi, per fargli sentire le sue responsabilità, per iniziarlo alla vita e pre-
pararlo così ad assumersi i suoi impegni nei compiti collettivi che lo attendo-
no’.10 
La mente di un bambino è in incessante movimento e i suoi sentimenti cam-

biano notevolmente senza preavviso. L’educazione deve perciò prendere in 
considerazione questo comportamento per far sì che i giovani si adeguino alle 
norme sociali degli adulti e, poiché modificare le abitudini dei ragazzi è di gran 
lunga più facile che modificare le abitudini degli adulti, non c’è miglior posto 
della scuola per creare socializzazione e adozione di nuove norme.11 
L’educazione all’interno della famiglia non è adeguata per la preparazione dei 
bambini ad un ruolo attivo nella società e, se non ci si prende cura con atten-
zione delle abitudini della mente, nei primissimi anni di ciascun individuo, an-
drebbe persa l’opportunità di quelle menti plastiche che facilmente possono ac-
quisire nuove abitudini. Ma questo non può essere raggiunto senza che 
un’insegnante adotti un’appropriata disciplina per mezzo della quale i bambini 
possano apprendere e rispettare le regole della scuola, che sono diverse e meno 
personali di quelle familiari. Osservando queste regole il bambino impara a ri-
spettare le regole in generale e sviluppa un’abitudine all’autocontrollo necessa-
ria per guidarlo nella vita adulta. Poiché la classe rappresenta una piccola socie-
tà, è cruciale che essa sia abituata alla disciplina, che l’insegnante eserciti 
un’autorità che sia rispettata dai suoi studenti: un’autorità che non derivi dalle 
punizioni, ma dalle parole e dai gesti dell’insegnante trasmessi e fissati nella 
mente degli studenti. Gli alunni devono capire che le regole della scuola sono 
impersonali e che le azioni dell’insegnante sono le azioni della scuola. In caso 
di bisogno l’insegnate dovrebbe anche punire, ma in modo che ‘la punizione 
impedisca alla disciplina di perdere autorità’.12  

                                                 
 
10 Ibid., p. 124. 
11 Ibid., pp. 134, 143. 
12 Ibid., p. 167. 



Vesuvio a scuola 

Flavio Dobran. Vesuvio a scuola 
©2008 GVES 

 

16 

 
 

Figura 2.2 Platone e Socrate. Museo Archeologico di Napoli. 
 
Il ruolo dell’educatore è di fornire ai bambini l’idea più chiara possibile del 

gruppo sociale al quale appartengono e ciò deve essere ripetuto più e più volte 
fino a che diventi parte integrante della mente del bambino. Questo è essenziale 
affinché ‘il cittadino abbia una disposizione verso la vita collettiva’.13 Una so-
cietà sopravvive e mantiene il suo significato solo se si ottiene una certa omo-
geneità nella formazione dei suoi membri e l’educazione rinforza questa omo-
geneità. Il ruolo centrale delle scuole è, pertanto, di formare laureati che capi-
scano il loro posto nel mondo degli adulti e che facciano continuare la società. 
Si può ottenere questo formando contribuenti, ingegneri, artisti, meccanici, av-
vocati, economisti, ecc. Club, squadre sportive, associazioni ecc. perseguono 
obiettivi simili. Per prevenire che il processo di socializzazione ed omogeneiz-
zazione diventi disumanizzante e totalitario nelle sue richieste di conformità, le 
società occidentali hanno inserito delle protezioni nei programmi scolastici, li-
mitando la censura e permettendo diverse materie che sviluppino le menti degli 
studenti ed offrano loro una comprensione più realistica del mondo. 
 
 

                                                 
 
13 Ibid., p. 233. 
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2.3 Educazione platonica 

Per Platone (c. 428−347 a.C.)14 l’educazione non dovrebbe mettere conoscenza 
nelle menti delle persone per formare buoni cittadini che si conformano alle 
norme sociali, ma dovrebbe far acquisire quelle forme che avrebbero loro forni-
to una visione razionale e privilegiata della realtà. Secondo Platone ciò potreb-
be essere realizzato grazie a forme di conoscenza sempre più astratte in cui le 
idee convenzionali e i pregiudizi inerenti i desideri materiali e spirituali sono 
sostituiti dal desiderio razionale di conoscenza e verità; ‘la cognizione più im-
portante è l’idea del bene, perché un’anima guidata dalla ragione deve essere 
giusta’.15 Naturalmente, non tutti nella città ideale di Kalliopolis possono giun-
gere a tale livello di educazione e sono quelli che restano inferiori con appetiti 
spregevoli che distorcono la loro percezione del bene e inseguono fini che non 
potranno mai renderli felici. 
Per diventare veri statisti è necessario studiare musica, poesia, scienze ma-

tematiche, dialettica e politica, cosicché all’età di 50 anni coloro i quali avran-
no avuto successo nei loro studi saranno costretti ‘ad aprire l’occhio dell’anima 
e a guardare verso l’essere che dà luce a tutto’.16 Per troppi di noi un tale si-
stema risulterebbe repressivo, perché le nostre libertà sarebbero ristrette, ma il 
messaggio dell’ideale platonico è chiaro: le scuole dovrebbero formare i giova-
ni andando oltre le norme richieste di utilità sociale. Le scuole dovrebbero inse-
rire nel programma di studi una serie di materie in grado di sviluppare le menti 
degli studenti fino al loro massimo potenziale, anche se alcune conoscenze non 
saranno mai utilizzate nel mondo reale. Certamente, queste scuole elitarie do-
vrebbero insegnare agli studenti l’idoneità dei valori, delle norme e delle cre-
denze delle società adulte e preparare individui equilibrati e dotati della capaci-
tà di comprendere la natura sfaccettata del mondo e guidare le società verso alte 
imprese sociali e culturali. Ci sarebbe molto da dire a proposito di questo tipo 
di educazione filosofica relativamente alla preparazione dei vesuviani per con-
seguire lo scopo per risolvere il loro problema, perciò vedremo in seguito come 
e quando questo programma di studi dovrebbe essere implementato nel corso 
obbligatorio degli studi. 
 
 
 
 

 

                                                 
 
14 Vedi tabella: La Repubblica. 
15 Platone (1990, p. 515, 505a). 
16 Ibid., p. 607, 540a. 
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La Repubblica 

 
La Repubblica di Platone (1990) si suppone sia stata scritta circa nel 380 
a.C. e, leggendola, è importante comprendere i tempi in cui fu scritta. Plato-
ne aveva soltanto un anno quando il grande statista ateniese Pericle 
(495?−429 a.C.) morì. Nell’’Età di Pericle’ (anche chiamata ‘Età d’Oro di 
Pericle’,  ‘Età d’Oro di Atene’ o ‘Età dell’Illuminismo Greco’), i filosofi 
Anassagora (500?−428 a.C.), Protagora (481?−411? a.C.), Empedocle 
(490?−430? a.C.) e Socrate (469?−399 a.C.) ricercavano e insegnavano la 
‘verità’; Ippocrate di Cos (460?−377? a.C.) cercava di insegnare la medicina; 
Sofocle (496?−406 a.C.) ed Euripide (480?−406? a.C.) scrivevano poemi e 
le tragedie Antigone e Medea; gli Ateniesi costruivano l’Acropoli. E la peste 
e la Guerra del Peloponneso (431−405 a.C.) si concludevano con la conqui-
sta da parte di Sparta, di Atene che veniva spogliata della sua flotta, delle 
fortificazioni e della democrazia. Quando nel 404 a.C. Platone aveva soltan-
to 24 anni, vide la fine dell’età di Pericle ed Atene conquistata dagli spartani, 
i quali però non repressero, non fecero schiavi nè imposero loro il proprio 
stile di vita militare. E 5 anni più tardi, nel 399 a.C., quando Socrate venne 
condannato a bere la cicuta per aver istigato i giovani ateniesi contro lo stato, 
Platone non poté perdonare questo stato e nella sua utopia quasi mai permise 
la libertà di parola. L’eroe di Platone non poteva invocare il principio di li-
bertà di parola in sua difesa, poiché questo privilegio apparteneva soltanto a 
pochi illuminati e non agli ottenebrati che avrebbero potuto dare una vittoria 
alla democrazia ateniese nella quale Socrate non credeva. Nella sua opera Il 
Processo di Socrate, Stone (1988) afferma: ‘Questo era il trionfo di Socrate 
e il capolavoro di Platone. Socrate aveva bisogno della cicuta, così come Ge-
sù aveva bisogno della crocifissione, per compiere una missione. La missio-
ne lasciò per sempre una macchia sulla democrazia. Questo rimane il tragico 
crimine di Atene’. 

 

2.4 Educazione naturale 

Jean Jacques Rousseau (1712−1778), invece, indirizzò la sua attenzione sulla 
natura dei bambini in crescita. Nell’Emilio, Rousseau evidenzia che ‘lo svilup-
po interno delle nostre facoltà e dei nostri organi è l’educazione della natura; 
l’uso che ci si insegna a farne è l’educazione degli uomini’.17 I bambini riesco-

                                                 
 
17 Rousseau (1995, p. 52). Vedi Tabella: L’Emilio  
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no a comprendere solo ciò che le loro capacità mentali permettono e, cercare di 
insegnare loro cose che vanno al di là della loro comprensione, può risultare 
dannoso. Rousseau credeva che il programma rigidamente strutturato di Plato-
ne nelle mani di educatori ottusi potesse causare infelicità, frustrazione e vio-
lenza invece di motivazione, impegno e partecipazione attiva. Gli adulti devono 
capire i limiti mentali e morali dei bambini, ed ai bambini deve essere permes-
so di agire e pensare come individui con i loro diritti affinché il loro sviluppo in 
persone adulte si realizzi pienamente. L’educazione deve essere, quindi, centra-
ta sui bambini, affinché diventi efficace nella formazione di buoni individui e, 
attraverso di loro, di una buona società. Se paragonata a Voltaire secondo cui 
‘la civilizzazione’ rappresenta una visione comune per l’intera umanità come 
esemplificato dalla Francia di Luigi XIV e nella Encyclopèdie,18 l’educazione 
di Rousseau significa liberare i giovani dalla civilizzazione.  
 

L’Emilio 
L’Emilio di Rousseau fu 
pubblicato nel 1762 e, dopo 
poco, a Parigi e a Ginevra si 
ordinò di bruciarne le copie. 
Nonostante tutto l’opera soprav-
visse ed esercitò una grande 
influenza sul corso del pensiero e 
della pratica educativa. Il libro 
tratta dell’educazione di un 
ragazzo francese, chiamato 
Emile, a partire dall’infanzia, 
fino all’adolescenza, prima e 
dopo la pubertà, e si conclude 
con il matrimonio e l’età adulta. 
Attraverso Emile Rousseau 
difende l’individualismo nell’ 
educazione, ma in altri libri, 
come ad esempio Il Contratto 
Sociale (Rousseau, 1968), realiz-
za il bisogno di un’educazione 

nazionale che é complementare al sistema tutore invocato nell’Emile. Come 
ogni altro libro, anche l’Emile deve essere collocato nel tempo in cui fu scrit-
to, in cui l’educazione di massa non era ancora sostenuta dallo stato. 

                                                 
 
18 Voltaire (2005), Diderot e d’Alembert (1751−1772). 
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Figura 2.3 Jean Jacques Rousseau da un dipinto di Maurice Quentin La Tour. John 
Dewey alla Columbia University, 1941. 
 
Il terzo tipo di educazione che abbiamo incontrato si focalizza sul raggiun-

gimento del pieno potenziale individuale di ciascuno studente, lo stimolo di un 
apprendimento attivo piuttosto che passivo, la comprensione del fatto che la 
scoperta dello studente è di gran lunga più importante delle parole 
dell’insegnante, che allo studente non deve essere proposto un programma rigi-
do. Per John Dewey (1859−1952) questo processo educativo ha due aspetti: 
psicologico e sociologico. ‘Gli istinti e le capacità dei bambini forniscono il 
materiale e danno il punto di partenza per l’educazione. … L’educazione, quin-
di, deve iniziare con una valutazione psicologica delle capacità, degli interessi e 
delle abitudini dei ragazzi. Queste capacità, interessi e abitudini devono essere 
continuamente interpretati – dobbiamo sapere cosa significano. Devono essere 
tradotti in termini dei loro equivalenti sociali – in termini di ciò che sono capaci 
di fare sulla strada del servizio alla società’.19 Il processo sociologico di educa-
zione è subordinato a quello psicologico e ha la funzione di interpretare corret-
tamente le capacità dei bambini. 
 
 

                                                 
 
19 Dewey (1981, p. 444−445). 
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2.5 Incompatibilità 

Socrate, che rappresentava per Platone l’ideale di una persona educata, fu con-
dannato dai democratici cittadini di Atene, poiché corrompeva i giovani con 
insegnamenti che avrebbero potuto mettere in discussione le regole della socie-
tà. Per Socrate la democrazia ateniese non aveva in sé le virtù di una società 
giusta e con la sua morte intendeva provare di avere ragione.14 Al giorno d’oggi 
nessuno crede che l’aspirazione dell’ideale platonico di conoscenza diretta del 
reale, della verità, del bene e della bellezza sia raggiungibile, lo è solo la spe-
ranza di questo ideale. Ciò che è realizzabile è una mente scettica, informata, 
filosofica che ricerca nella natura i significati delle cose: una mente che non è 
soddisfatta dalle risposte convenzionali e cerca spiegazioni razionali. Vogliamo 
individui che fanno funzionare la società e vogliamo coltivare le menti, lo scet-
ticismo, e l’impegno verso il programma di razionalità platonico. Le scuole 
moderne vorrebbero formare questo tipo di individui. 
L’educazione naturale di Rousseau è anche in conflitto con quella del mo-

dello platonico, perché questa è più strutturata, più rigida, più esigente, più ri-
formatrice. Mentre i ‘progressivisti’ discutono di ‘basi’ e di curriculum solido, i 
‘tradizionalisti’ di Rousseau discutono di ‘rilevanza’ e di spazio per le espe-
rienze e le scoperte degli studenti.20 La società moderna è permeata dai mass 
media e da distrazioni di ogni sorta, perciò un individuo difficilmente riesce a 
evolversi in maniera ‘naturale’, ma cerchiamo di incoraggiarlo a svilupparsi in 
maniera individuale in senso roussoniano. 
Le istituzioni educative sono spesso messe sotto pressione da gruppi che 

preferiscono una o nell’altra delle idee educative e si adattano compromettendo 
l’adeguata socializzazione degli studenti, il programma accademico ragionevo-
le e lo sviluppo del potenziale di ciascuno studente. Questo compromesso si 
sposta in una direzione o l’altra secondo le pressioni sociali, e né l’aspetto psi-
cologico né quello sociologico possono essere subordinati ad altri oppure tra-
scurati, anche se, secondo Dewey, il primo è più importante. La scuola è in 
prima istanza un’istituzione sociale in cui le risorse ereditate sono condivise 
con lo studente; in cui lo studente viene preparato a vivere la vita presente ed 
ad allargarsi alle esperienze della vita domestica. L’insegnante a scuola deve 
semplicemente selezionare, nella moltitudine delle influenze, quelle che aiute-
ranno il ragazzo a rispondere a queste influenze nella maniera più efficiente 
possibile. Se l’educazione è vita, lo studente dovrebbe progredire sia grazie agli 
studi sia grazie allo sviluppo di nuove attitudini verso l’esperienza. Questo per-
ché non tutti gli istinti di un individuo emergono nello stesso momento (ad e-
sempio la pubertà), perché mettere un individuo di fronte agli istinti nascosti è 
                                                 
 
20 Egan (1997, p. 20). 
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controproducente. Lo sviluppo di nuove attitudini nei confronti della stessa i-
dea non solo rinforza l’idea già formata nel repertorio di esperienze del bambi-
no, ma la espande e la collega a nuove esperienze. Il concetto aggiornato viene 
conservato per un tempo maggiore e persiste come conoscenza culturalmente 
acquisita.  
L’educazione è acquisire abitudini e di esse non ci si rende conto una volta 

che sono state acquisite. Noi esseri umani e, in particolare i bambini, abbiamo 
una sorprendente adattabilità o capacità di imparare dall’esperienza. La capaci-
tà di sviluppare inclinazioni: ‘la capacità di trarre da esperienze precedenti fat-
tori che successivamente modificano le azioni’.21 Abbiamo, in altre parole, la 
capacità di acquisire abitudini e così non c’è metodo migliore dell’educazione 
per influire sul nostro adattamento all’ambiente. L’educazione è sviluppo, rior-
ganizzazione continua, ricostruzione, trasformazione, soddisfazione delle con-
dizioni che influiscono sulla crescita, e la differenza tra un bambino normale e 
un adulto è che le loro modalità di sviluppo sono differenti. La consapevolezza 
che la vita è crescita e il crescere attraverso l’educazione ha notevoli implica-
zioni per l’area vesuviana; ciò significa che per mezzo di un’appropriata educa-
zione le vite dei vesuviani possono essere trasformate da passive ad attive, da 
rassegnate a partecipative, da negative a positive e costruttive. Le abitudini 
danno il controllo dell’ambiente, il potere di utilizzarlo per scopi umani, il po-
tere di agire per nuovi obiettivi. E il valore dell’educazione sta nella misura in 
cui essa  favorisce il desiderio di sviluppo e mantiene vivo questo desiderio. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
 
21 Dewey (1981, p. 488). 
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3. Modalità di comprensione 

3.1 Gli inizi 

Circa 5 milioni di anni fa la linea degli Ominidi (Australopithecus afarensis) e 
la linea degli scimpanzé si separarono da un antenato comune. Questi proto-
umani avevano una posizione eretta, condividevano il cibo, si dividevano il la-
voro, avevano una struttura familiare e molti figli.22 La cultura dell’afarensis 
era probabilmente episodica, ossia questa specie ricordava i particolari di 
un’esperienza: il posto, il tempo, i colori, le voci del passato. Per definizione, 
gli avvenimenti sono legati nel tempo e nello spazio a particolari date e luoghi, 
ed esempi tipici di memoria episodica sono le morti nella famiglia e il primo 
amore. Circa 2 milioni di anni fa apparve un nuovo genere Homo con un cer-
vello più grande. Questa specie era in grado di realizzare oggetti taglienti con la 
pietra ed era localizzata in aree geografiche ristrette. La specie successiva 
Homo erectus portò ad un mutamento sensazionale. Apparve circa 1,5 milioni 
di anni fa, aveva un cervello più grande, era capace di realizzare utensili più e-
laborati, usava fuoco e rifugi, e migrò fuori dall’Africa, diffondendosi nel con-
tinente eurasiatico. L’Homo erectus aveva un aspetto più umano, viveva in un 
ambiente in cui la cooperazione sociale era determinante per la sopravvivenza 
della specie, inoltre l’uso sistematico degli utensili, la cooperazione nella cac-
cia stagionale, la cottura dei cibi e la migrazione attraverso lunghe distanze 
suggeriscono che la sua intelligenza richiedesse la capacità di ideare e ricordare 
procedure complesse e abilità sociali che andavano oltre la mentalità episodica 
limitata nel tempo. L’ultimo stadio nello sviluppo del cervello si ebbe con 
l’arrivo dell’Homo sapiens, tra 200000 e 100000 anni fa. Con la nuova specie 
arrivò una nuova capacità cognitiva di linguaggio e con essa la possibilità di un 
rapido progresso culturale.23 

                                                 
 
22 Donald (2004, p. 119). 
23 Per questo riassunto ho preso spunto da Donald (2004, capitoli 4−6). 
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Gli esseri umani inizialmente si adattano ad un linguaggio utilizzando abili-
tà mimiche o mimesi. ‘La capacità mimica si fonda sull’abilità di produrre di 
propria iniziativa azioni rappresentative consce, intenzionali e non linguisti-
che’.24 Ciò è diverso dall’imitazione e dalla mimica che molti animali possie-
dono. La mimesi può essere usata per ripassare mentalmente, rifinire un’abilità, 
fare una danza rituale, imitare un’azione, condividere il sapere, comprendere 
eventi complessi e ricordare regole, abitudini, comportamenti e così via. I bam-
bini mimano gli adulti nei gesti e nel portamento, mentre gli adulti usano la ca-
pacità mimica per segnali manuali, espressioni facciali, ritmi, e così via. La 
mimesi è l’elemento di base della comunicazione umana e le sue tracce posso-
no essere ritrovate nelle arti, nelle finzioni con poco o senza dialogo, nella dan-
za cinese e indiana, nel mimo greco e romano, e in molte altre che traggono o-
rigine dalla preistoria. Tutti i mammiferi evoluti possiedono capacità mimica e 
conoscenze sociali, e ciò è una strategia di sopravvivenza che l’Homo erectus 
ha usato per milioni di anni prima di addomesticare il fuoco. Questo perché la 
mimesi non richiede l’invenzione di un insieme di simboli arbitrari su cui si ba-
sano i linguaggi simbolici. Il linguaggio apparve quando l’apparato vocale si 
sviluppò nel corso dell’evoluzione umana e ciò coincise con una rapida inno-
vazione culturale,25 con l’inizio della cultura neolitica e quindi con quella che 
conosciamo oggi. 

3.2 Comprensione mitica 

Gli esseri umani moderni o Cro-Magnon o Homo sapiens sapiens comparvero 
tra 45000 e 35000 anni fa quando presero il posto dei neandertaliani in Europa, 
che avevano capacità cognitive avanzate, ma erano apparentemente meno adat-
tabili degli umani moderni. A partire da 35000 anni fa gli esseri umani abban-
donarono la cultura mimica avendo linguaggi elaborati, tessuti e indumenti cu-
citi, strutture tribali altamente sviluppate, eseguirono dei riti, inventarono miti e 
religioni.26 Le parole cambiarono ogni cosa e una cultura semeiotica sul mito e 
la religione nacque dalla cultura mimica. I miti sulla creazione e la morte furo-
no le prime storie tribali che li legavano con le loro origini e la struttura del 
mondo e, ancora oggi, tra gli aborigeni e le altre culture, il mito e la religione 
permeano ogni attività delle loro vite. ‘Il mito è lo strumento mentale prototipi-
co, fondamentale e integrativo, e tenta di sintetizzare una varietà di eventi entro 
una cornice temporale e causale. Esso è per sua natura un meccanismo di mo-

                                                 
 
24 Donald (2004, p. 200). 
25 Ibid., p. 144. 
26 Ibid., pp. 239−251. 
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dellamento il cui livello primario di rappresentazione è tematico’.27 Un simbo-
lo è uno strumento della mente, poiché esso viene ideato per facilitare le opera-
zioni cognitive.28 Una volta che lo strumento simbolico, in particolare il lessi-
co, fu inventato iniziò l’invenzione del mito attraverso cui gli eventi potevano 
essere mentalmente riorganizzati, correlati, rimodellati nella mente.29 
Prima che si sviluppi il linguaggio abbiamo una comprensione pre-

linguistica con una comprensione mitica insita nei nostri geni. Noi iniziamo a 
percepire il mondo attraverso i nostri occhi, mani e gesti, e il grado di controllo 
di questi strumenti e l’acquisizione di nuovi continua ad aumentare man mano 
che ci sviluppiamo e ci interagiamo con l’ambiente che ci circonda. Mentre cre-
sciamo ed entriamo in relazione con gli adulti intorno a noi, cominciamo a di-
pendere sempre meno dal nostro patrimonio genetico e sempre più 
dall’imparare attraverso nuove relazioni con l’ambiente, in aggiunta 
all’organizzazione del nostro comportamento. Noi facciamo ciò attraverso 
l’uso del linguaggio che diventa sia uno strumento per risolvere i problemi sia 
un mezzo per sviluppare le nostre capacità mentali. Nei primissimi stadi del 
nostro sviluppo, il linguaggio accompagna le nostre azioni e i suoi simboli ini-
ziano ad interiorizzare la nostra capacità di risolvere i problemi e le condizioni 
sociali del nostro ambiente. ‘Il simbolo agisce come uno strumento di attività 
psicologica in maniera analoga alla funzione di un utensile nel lavoro’.30 Sia gli 
strumenti sia i simboli hanno in comune la stessa attività di mediazione, ma si 
differenziano poiché gli strumenti sono orientati esternamente al controllo della 
natura, mentre i simboli sono orientati internamente al dominio di se stessi.31 
Attraverso i simboli, i bambini riescono ad interiorizzare i mezzi sociali adotta-
ti dalla società. ‘Ciascuna funzione nello sviluppo culturale del bambino appare 
due volte, a due livelli. All’inizio, a livello sociale, e successivamente a livello 
psicologico; inizialmente, tra le persone come categoria interpsicologica, e 
successivamente all’interno del bambino stesso, come categoria intrapsicologi-
ca. Ciò si applica in maniera uguale all’attenzione volontaria, alla memoria lo-
gica e alla formazione dei concetti. Le relazioni reali tra gli esseri umani sotto-
lineano tutte le alte funzioni’.32  

                                                 
 
27 Ibid., p. 254. 
28 Gregory (1981). 
29 Donald (2004, pp. 314−315). 
30 Vygotsky (1978, p. 52). Lev S. Vygotsky fu uno psicologo russo della prima metà del XX se-
colo che studiò gli aspetti della memoria, del discorso, del gioco, dell’apprendimento e 
dell’educazione dei bambini. I suoi stimolanti scritti attraggono ancora gli psicologi cognitivi e 
gli educatori come dimostra il numero di libri che trattano del metodo di Vygotsky. Per gli svi-
luppi più recenti sul tema del linguaggio e della memoria, vedi Cognition and Behavior (2004) 
ed Evolution of Language (2004). 
31 Vygotsky (1978, p. 55). 
32 Ibid., pp. 57, 128. 
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Figura 3.1 Vygotsky all’età di 35 anni. 
 
Un aspetto essenziale dello sviluppo è la crescente abilità dei bambini di 

controllare e indirizzare il loro comportamento, e, in un’età successiva, integra-
re i simboli elaborati dalla società (come i valori, le convinzioni sociali, la co-
noscenza cumulativa della loro cultura, i concetti scientifici e la realtà) nella 
loro coscienza. Vygotsky colloca l’inizio della comprensione umana all’età di 
tre anni. ‘L’immaginazione è un nuovo processo psicologico per il bambino; 
non è presente nella coscienza dei bambini molto piccoli, è completamente as-
sente negli animali, e rappresenta una forma tipicamente umana di attività con-
sapevole. Come tutte le funzioni della coscienza, nasce originariamente 
dall’azione’33 e porta all’acquisizione della comprensione mitica, in genere 
predominante dall’età di 2−3 anni fino a circa 6−8 anni, periodo in cui si svi-
luppa il linguaggio grammaticale.34 La comprensione mitica è una diretta con-
seguenza dello sviluppo del linguaggio e può essere ritrovata nelle culture orali 
e nei discorsi dei bambini nelle moderne culture letterarie. Alcuni aspetti carat-
teristici di questa comprensione sono gli opposti, la fantasia, la metafora, il rit-
mo, le immagini, la narrativa, solo per elencarne alcuni.  

                                                 
 
33 Ibid., p. 93. 
34 Egan (1997, p. 36). 
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Le coppie di opposti, buono/cattivo, caldo/freddo, nero/bianco, uo-
mo/donna, amore/odio, felicità/tristezza, povero/ricco, grande/piccolo, e così 
via, appaiono di frequente nei miti e nei modelli di pensiero, perché il cervello 
è apparentemente predisposto a tali distinzioni. Nella cultura cinese yin esprime 
l’idea della freddezza, delle nuvole, della pioggia, di ciò che è femminile, di ciò 
che è all’interno e oscuro; mentre yang esprime l’idea opposta del calore, del 
cielo limpido, del sole, di ciò che è maschile, di ciò che è all’esterno e lumino-
so, e così via.35 Gli opposti sono intrinseci al pensiero umano e hanno un ruolo 
dominante nel pensiero dei bambini. Quando viene stabilita la coppia di opposti 
e compresa l’idea che sta alla base, allora sia l’opposto sia il termine interme-
dio possono venire rapidamente compresi.36 I bambini possono così capire fa-
cilmente che una cosa è più fredda o più calda, più grande o più piccola, più 
bagnata o più asciutta, più tenera o più dura, attraverso i loro corpi, che sono i 
‘mediatori’ del significato. Per mezzo degli opposti si può insegnare una varie-
tà di argomenti ai bambini, e il vulcano e i suoi dintorni, come vedremo in se-
guito. Come evidenziò Nietzsche, il mondo non si basa sugli opposti, ma in 
prima approssimazione possiamo definirlo in questi termini.37 
La fantasia è un altro degli aspetti della comprensione mitica e, apparente-

mente, tutti i bambini gradiscono le storie fantastiche.38 Il motivo può essere 
che le fantasie hanno molto in comune con le storie dei miti, che sono struttura-
te sulla base degli opposti. Le fantasie non si conformano alle esperienze di o-
gni giorno e così determinano una certa curiosità che serve per acquisire nuove 
esperienze, o semplicemente perché gli adulti, che raccontano le storie, sono 
loro stessi coinvolti intensamente con chi li ascolta. La metafora, d’altra parte, 
è il parlare di qualcosa con una terminologia che descrive qualcos’altro. ‘Le pa-
role ordinarie trasmettono solo ciò che già sappiamo; è con la metafora che 
possiamo aggiungere qualcosa di nuovo’.39 Dal momento che la mente del 
bambino continuamente costruisce e ricostruisce concetti, le metafore sono uno 
strumento importante nell’apprendimento produttivo, perché permettono al 
bambino di visionare il mondo secondo prospettive molteplici. Le culture orali 
hanno combattuto la perdita delle tradizioni mettendo le loro conoscenze in 
forma ritmica e narrativa. I miti della creazione babilonese Enuma Elish, 
dell’indiano Rig-Veda, del cinese P’an Ku, del maya Popol Vuh, del greco Te-
ogonia di Esiodo oppure dell’Iliade e dell’Odissea di Omero, per citarne alcu-
ni, furono recitati oralmente per centinaia di anni in queste culture e hanno po-

                                                 
 
35 Yoke (2000, p. 11). 
36 Ogden (1976, p. 20). 
37 Friedrich Nietzsche (1844−1900) fu un filosofo prussiano e gran parte del suo lavoro è dedica-
to alle conseguenze della perdita degli assoluti (Cahn, 1995, pp. 1247−1270). 
38 Brown (1991). 
39 Aristotele (Retorica, 1410b). 
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sto le basi del linguaggio e dei costumi delle prime civiltà.40 Le parole evocano 
immagini nelle menti di chi ascolta e possono avere un forte effetto emoziona-
le. Ciò risulta vero particolarmente nel caso dei bambini che posseggono una 
vivida immaginazione e nei quali alcune parole e certi tipi di racconti possono 
produrre stati emozionali ben precisi che possono essere sfruttati per 
l’apprendimento.  
La comprensione mitica è importante per fornire ai bambini una prima 

comprensione del mondo ed è necessario strutturare un programma scolastico 
nelle scuole elementari che faccia uso di tale comprensione. Possiamo insegna-
re diverse materie e contesti culturali ai giovani semplicemente facendo uso 
degli opposti, della fantasia, della metafora, del ritmo e dei racconti, oltre agli 
altri aspetti dello sviluppo del linguaggio. Facendo uso degli opposti, si può de-
scrivere il Vesuvio ai giovanissimi in termini di natura attiva e passiva di un 
luogo infuocato dove, di tanto in tanto, i caldi e i freddi prodotti minacciano la 
popolazione. Facendo uso della fantasia, il Vesuvio e i suoi dintorni possono 
essere protagonisti di storie di regni minacciosi, con le forze dell’odio e della 
rabbia che discendono su una società pacifica. Le parole condividono la nostra 
conoscenza ed è quindi essenziale che i bambini apprendano un linguaggio 
fluido e flessibile per esprimere le loro sensazioni e la loro consapevolezza, per 
comunicare efficacemente con gli altri, e per utilizzare il linguaggio come e-
stensione e allargamento delle loro esperienze.41  
Apprendimento e sviluppo sono strettamente legati fin dal primo giorno di 

vita del bambino. Il bambino comincia ad assimilare i nomi degli oggetti nel 
suo ambiente e impara a parlare imitando gli adulti che gli insegnano come agi-
re. L’apprendimento scolastico introduce l’assimilazione di concetti scientifici 
fondamentali e due dimensioni dello sviluppo: lo sviluppo attuale che è deter-
minato dalla risoluzione dei problemi e lo sviluppo potenziale che è determina-
to dalla risoluzione dei problemi sotto la guida degli adulti. La differenza tra 
questi due tipi di sviluppo è la zona di sviluppo prossimale che ‘fornisce agli 
psicologi e agli educatori uno strumento attraverso il quale può essere compre-
so l’andamento interiore dello sviluppo. Facendo uso di questo metodo possia-
mo tenere conto, non soltanto dei cicli del processo di maturazione che sono 
già stati completati, ma anche di quei processi che sono in fase di formazione, 
che stanno cominciando a maturare e a svilupparsi’.42 L’insegnamento stimola 
in un bambino i processi di sviluppo interiore e la scuola deve impegnarsi per 
indirizzare i bambini verso questa direzione, poiché ‘il buon apprendimento è 

                                                 
 
40 Per i miti della creazione del mondo vedi Sproul (1991). Per la mitologia greca e romana vedi 
Hamilton (1989). 
41 Egan (1997, pp. 67−68). 
42 Vygotsky (1978, p. 87). 
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quello che è in anticipo sullo sviluppo’.43 Esporre semplicemente gli studenti 
ad un nuovo materiale non è efficace, a meno che ciò non svegli la loro co-
scienza o chiarisca la zona di sviluppo prossimale.44 

3.3 Comprensione romantica 

Tra i 5 e i 10 anni di età la comprensione dei ragazzi diventa più affidabile. Di 
solito cominciano a non credere più ai fantasmi e ai regni magici e iniziano ad 
adeguarsi al mondo ben più prosaico degli adulti e alle cose astratte. La struttu-
ra mentale dei bambini che rappresenta il mondo con l’aiuto dei miti, inizia ad 
essere rimpiazzata da una nuova forma di realtà. Questa realtà è il Romantici-
smo e i limiti di questa realtà riguardano le esperienze estreme, le grandi con-
quiste, gli eventi strabilianti, i grandi eroi, le battaglie straordinarie, le meravi-
glie del mondo: informazioni simili a quelle contenute nel Guinnes dei Primati. 
Le Storie di Erodoto45 raccontano di uomini coraggiosi e nobili, esotici e biz-
zarri, di grandi progetti, di fughe audaci e di storie crudeli; e ciò per il VI seco-
lo a.C. è l’equivalente delle moderne soap-opera e produzioni televisive per il  
mercato di massa. Il Romanticismo Europeo è noto anche per il suo interesse 
verso tutto ciò che è misterioso, remoto, inaccessibile, esotico, audace, e peri-
coloso; a questo proposito non possiamo non menzionare Il Milione di Marco 
Polo, Re Artù e i Cavalieri della Tavola Rotonda, e Tirant Lo Blanc. I ragazzi 
di età compresa tra gli 8 e i 15 anni sono ossessionati da queste storie romanti-
che e per hobbies collezionano ed organizzano materiali.46  
La comprensione romantica suggerisce che i programmi scolastici possono 

essere definiti in termini di estremi delle realtà e limiti delle esperienze, piutto-
sto che sul loro coinvolgimento. Attraverso questo metodo gli studenti impara-
no i limiti della realtà e gli estremi delle esperienze, e quasi tutte le materie 
possono essere presentate agli studenti in questa maniera. Il loro sviluppo attua-
le può essere portato sempre più vicino al loro sviluppo potenziale, e così 
l’apprendimento può raggiungere il massimo dell’efficienza della loro capacità 
cognitiva. In un certo senso, la comprensione romantica associa le qualità tra-
scendenti a quelle umane; ‘viene costruita vedendo l’oggetto di studio nel con-
testo dei pensieri, delle intenzioni, delle speranze, o delle paure di qualcun al-
tro’.47 Quando facciamo uso delle avventure, delle qualità, dei sacrifici, o delle 
virtù di qualcun altro, noi colleghiamo il suo mondo con il nostro e diamo un 

                                                 
 
43 Ibid., p. 89. 
44 Ibid., pp. 81-83. 
45 Vedi tabella: Le Storie di Erodono. 
46 Ong (1971, p. 255). 
47 Egan (1997, p. 93). 
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aspetto umanistico all’acquisizione del sapere. Il desiderio di Erodoto era di 
rappresentare non solo la realtà nel miglior modo possibile, ma anche di rac-
contare una bella storia e di influenzare le emozioni dei lettori.  
 

Le Storie di Erodoto 
                                    

Il grande statista romano, oratore e scrittore Marco 
Tullio Cicerone (106−43 a.C.) chiamò Erodoto 
‘pater historiae’ (il padre della storia). Erodoto (c. 
484 −426 a.C.) nacque ad Alicarnasso nella Caria, 
nella parte sud occidentale dell’Asia Minore, viaggiò 
molto in Egitto, Medio Oriente e Mar Nero. Sebbene 
non fosse il primo storiografo fu comunque il primo 
a scrivere un capolavoro di prosa in greco. Le Storie 
di Erodoto (Erodoto, 1991) sono il racconto del gi-
gantesco conflitto tra l’Asia e la Grecia, dal tempo di 

Croiso (re della Lidia, 560−546 a.C.) fino a Serse e la fine della Guerra Per-
siana nel 478 a.C. quando venne stabilita l’indipendenza della Grecia. Egli 
scrisse il suo logos narrando diversi episodi del conflitto tra la Persia e la 
Grecia e descrisse entrambe le parti in maniera obiettiva, basandosi sulle tra-
dizioni orali e parlando tramite i testimoni. Le Storie sono ricche del folklore 
della Grecia e del Vicino Oriente, e si possono paragonare ai libri dei grandi 
viaggiatori come Marco Polo. Erodoto è candido, prudente e spesso indulge 
in dettagli pittoreschi, ma poiché era alla mercé dei dragomanni, i suoi reso-
conti sono meno accurati di quanto ci si aspetterebbe oggi da un simile libro. 
La gloria di Erodoto sta nella descrizione che egli fece degli uomini, dei di-
versi paesi, dei loro usi e costumi; di come gli uomini risolvono i loro pro-
blemi, di come si alimentano, quali tipi di indumenti producono e indossano, 
quali tipi di case costruiscono, le loro abitudini sessuali e le relazioni fami-
liari, del perché si comportano in un certo modo, di come avviene il passag-
gio dall’infanzia all’adolescenza, dal celibato al matrimonio, dall’età adulta 
alla vecchiaia, di come affrontano la morte, e così via. Come sottolinea Sar-
ton: Erodoto ‘potrebbe non essere il padre della storia, ma è certamente il 
padre dell’etnologia’ (Sarton, 1993, p. 312). Le Storie sono, in effetti, un av-
vincente racconto romantico basato su eventi di vita reale. 

 
Un possibile approccio per far comprendere il Vesuvio e le sue eruzioni alla 

fascia di età tra gli 8−15 anni può essere l’associare il vulcano agli sforzi degli 
uomini per sfuggire al pericolo dei terremoti e della lava, la tenacia nel rico-
struire dopo le devastanti eruzioni, le storie della riscoperta di Ercolano e di 
Pompei dopo essere state sepolte per sedici secoli dai prodotti dell’eruzione del 
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79 d.C., la maniera audace con cui Hamilton affrontò il vulcano durante la sua 
eruzione alla fine del ‘700, i viaggi dei nobili europei nell’età dell’Illuminismo 
per studiare i prodotti di questa epoca e partecipare a quello che venne chiama-
to Grand Tour dell’Europa e del Vesuvio.48 Queste sono storie romantiche che, 
non soltanto insegnano la storia, la geografia, l’archeologia, la geologia, le arti 
e la scienza, ma fanno anche comprendere agli studenti il ruolo fondamentale 
giocato dal Vesuvio nella formazione della cultura occidentale. 
La comprensione romantica è vitale, dinamica e meno concentrata sulle 

strutture sistematiche o sulle connessioni tra i dettagli del mondo reale. Essa 
porta gradualmente gli studenti dalla realtà ‘romantica’ alla scoperta di una re-
altà autonoma in cui la percezione del mondo diventa più reale. Gli adolescenti 
hanno ancora difficoltà a mettere assieme i pezzi e a costruire un sistema com-
plesso che descriva il mondo reale. Per raggiungere questo livello di compren-
sione, l’insegnante deve guidare gli studenti verso il successivo livello di svi-
luppo che è associato alla comprensione filosofica. 
 

William Hamilton 
 

L’Ambasciatore britannico William Hamilton giunse a Napoli con sua mo-
glie Catherine Barlow nel 1764 e qui vide la sua prima eruzione del Vesuvio. 
Catherine era di salute cagionevole e morì nel 1782, ma fu soltanto nel 1791 
che la bellissima Emma Lyon divenne Lady Hamilton. Quale appassionato 
cacciatore e collezionista di opere d’arte (Jenkins e Sloan, 1996), Hamilton 
rimase ben presto affascinato dal vulcano e scalò la montagna più di 300 vol-
te nei 35 anni che trascorse a Napoli. La prima eruzione che Hamilton de-
scrisse fu quella del 1766, di questa mandò un rapporto alla Royal Society e 
da allora divenne un collaboratore di Philosophical Transactions della socie-
tà. Durante l’eruzione del Vesuvio del 1767 riuscì a malapena a scappare, 
fuggendo con sua moglie da Torre del Greco verso Napoli. In città la gente 
era presa dal panico, scoppiarono dei disordini, i prigionieri ebbero la meglio 
sulle guardie e la folla insistette affinché l’arcivescovo ordinasse una proces-
sione di San Gennaro. ‘Quando la folla divenne più tumultuosa e intolleran-
te, costrinse il cardinale a prendere le reliquie di San Gennaro e a portarle in 
processione al Ponte di S. Maddalena. Quando le reliquie arrivarono alla vi-
sta del vulcano l’eruzione cessò’ (Knight, 1997). L’eruzione continuò, natu-
ralmente ancora per un po’, ma con minore intensità fino a che si concluse 
alcuni giorni più tardi. 

                                                 
 
48 Vedi Appendice A: Riscoperta di Ercolano e di Pompei. Appendice B: Grand Tour. Tabella : 
William Hamilton. 
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Hamilton preferiva lo studio della geologia sul campo e, oltre al Vesuvio, 
visitò spesso Ischia e i Campi Flegrei. Il lavoro sfociò nel 1776 nella pubbli-
cazione della sua prima edizione di Campi Flegrei, Osservazione sui vulcani 
delle Due Sicilie (Hamilton, 1776) che comprende 54 disegni a colori dei 
minerali che Hamilton raccolse nell’area vesuviana. In questo libro, il vulca-
no non è un mostro di cui avere paura, ma un gigante buono da rispettare ed 
amare. Le eruzioni sono ‘meravigliose operazioni della natura, volute dalla 
Provvidenza e incorniciate in un immenso disegno’. Il vulcano si comporta 
come ‘un immenso aratro, del quale la natura si serve per rovesciare le visce-
re della terra’. Dopo ciascuna eruzione il Vesuvio produce ‘nuovi campi da 
coltivare’ e ‘preziosi minerali da collezionare. Il vulcano dovrebbe essere vi-
sto sotto una luce creativa, piuttosto che distruttiva’. 
Durante la sua lunga permanenza a Napoli, Hamilton descrisse tutte le 

eruzioni e questo è ciò che scrisse della grande fontana di lava del 1779: ‘In 
serata [dell’8 agosto] il fumo ricominciò ad uscire tumultuosamente dal cra-
tere, e un’ora dopo iniziò una sequenza di boati accompagnati dall’emissione 
di cenere e scorie. Alle nove della stessa sera, un’enorme esplosione, con 
un’intensità dell’esplosione di 100 cannoni, scosse Napoli e Portici e la gen-
te si riversò sulle strade. Un getto di fuoco liquido cominciò ad essere pom-
pato dal vulcano e nella furia il flusso raggiunse un’altezza sorprendente, tre 
volte l’altezza del vulcano. Ventate impetuose di fumo accompagnavano 
l’emissione del getto incandescente, e tra le nuvole nere serpeggiavano i 
lampi, pallidi ma brillanti. Questi erano i fulmini vulcanici che raramente 
abbandonavano le nubi, ma abitualmente ritornavano alla larga colonna di 
fuoco, nella prossimità del cratere dal quale erano partiti’.  
Come aveva notato Hamilton, la fontana di lava raggiunse un’altezza di 

circa 3 km prima che il vento la dirigesse verso Ottaviano. Il getto consisteva 
non solo di magma ma anche di rocce e scorie che cadevano sulle pendici 
del Vesuvio e bruciavano le foreste sul Monte Somma. La fontana durò per 
mezz’ora e fece sì che i napoletani invocassero l’aiuto del Santo. ‘La popo-
lazione di questa metropoli cominciò ad esibire la sua duplice propensione 
verso la violenza e la superstizione. A tal punto, che in assenza di opportune 
misure di polizia, Napoli avrebbe sofferto più per l’intemperanze della popo-
lazione che per quelle dell’infuriato vulcano’, commentò Hamilton.  
Nel corso della sua relazione amorosa con il Vesuvio, Hamilton iniziò per 

primo l’identificazione delle stratificazioni geologiche che sono usate oggi 
per leggere la storia della Terra. E da questi strati geologici anticipò la paleo-
analisi che fa uso degli strati di depositi vulcanici per identificare le diverse 
eruzioni. Hamilton e molti altri naturalisti del XVII, XVIII e XIX secolo u-
sarono il Vesuvio come un laboratorio per i loro studi, contribuendo così allo 
sviluppo delle scienze della terra e della civiltà occidentale. 
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Figura 3.2 William Hamilton, c. 1789−1790, Hamilton Collection. Emma Lyon, 

1797, British Museum. 

3.4. Comprensione filosofica 

Per gli studenti la conoscenza del mondo esterno aumenta con l’età, quando 

cominciano ad interiorizzare sempre più i segni del loro ambiente sociale. Que-

sta interiorizzazione del processo di conoscenza e la capacità di esternare la co-

noscenza interiore distingue gli esseri umani dagli animali. Così come nuovi 

strumenti di lavoro danno origine a nuove strutture sociali, nuovi strumenti di 

pensiero danno origine a nuove strutture mentali. Strutture sociali e strutture 

mentali hanno entrambe radici storiche e sono il prodotto di certi livelli dello 

sviluppo degli strumenti.49 All’età di circa 15 anni i ragazzi sono in grado di 

sviluppare un nuovo tipo di comprensione. Questo livello di consapevolezza è 

modellato dal linguaggio sofisticato, dall’alfabetismo e da un tipo particolare di 

comunicazione che si uniscono per sviluppare un pensiero teorico sistematico e 

la convinzione che la verità si può solo scoprire in termini di questo pensiero. 

Si fanno risalire a Platone e ad Aristotele le origini di questa filosofia, che si 

diffuse nel periodo rinascimentale europeo.  Fu rielaborata  durante  l’Illumini- 

                                                 

 
49 I lavori degli archeologi contemporanei e degli antropologi fisici (Washburn, 1960) sono con-
cordi con il punto di vista di Vygotsky secondo il quale gli utensili più semplici diedero inizio al 
corso dell’evoluzione umana. 



Vesuvio a scuola 

Flavio Dobran. Vesuvio a scuola 
©2008 GVES 

 

34 

 

 
 

Figura 3.3 Illustri personaggi della Rivoluzione Scientifica e dell’Illuminismo. Da 
sinistra a destra dall’alto al basso: Niccolò Copernico (1473−1543), Galileo Galilei 
(1564−1642), Francesco Bacone (1561−1642), Renato Cartesio (1596− 1650), I-
sacco Newton (1642−1727), Gottfried W. Leibniz (1646−1716), François Marie 
Arouet de Voltaire (1694−1778), Johann W. von Goethe (1749−1832), Max Planck 
(1858−1947) e Albert Einstein (1879−1955) che ricevono il premio Nobel nel 
1929. Cortesia: Hulton Archivio, Trinity College, NYPL collezione di stampa. 
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smo nel XVI e XVII secolo, quando la Rivoluzione Scientifica iniziò ad affer-
marsi e da allora si è sviluppata, contribuendo a realizzare il mondo moderno.  
Per la mente filosofica, il Romanticismo crea connessioni tra le cose e que-

ste poi sono regolate da teorie e da leggi di diversi tipi. Lo studente vuole cono-
scere le cause e i processi che determinano gli effetti, piuttosto che gli effetti in 
sé. La questione non è più cosa accade, ma perché accade e quali sono le cause. 
Non è facile dare una risposta a queste domande, perché ciò richiede 
l’acquisizione di nuovi simboli e nuovi strumenti linguistici oltre che la rivalu-
tazione e riorganizzazione dei vecchi concetti romantici immagazzinati nella 
mente. Lo sviluppo sistematico della comprensione filosofica riguarda solo 
quella piccola parte della popolazione che interagisce con le comunità che fa-
voriscono questo tipo di comprensione. Queste comunità sono solitamente le 
scuole privilegiate e le università in cui gli studenti che vi accedono hanno già 
adeguatamente acquisito capacità di comprensione mitica e romantica.50 
Gli studenti intorno ai 15 anni cominciano a capire che le scelte e le asso-

ciazioni romantiche derivano dalle interazioni sociali, dalla storia, dalla geogra-
fia, dalla psicologia, dalle leggi di natura, ecc. Iniziano a capire che gli eroi del-
le Storie di Erodoto scambiarono beni, tecnologia, storia, abitudini, linguaggi, 
avvicinando l’Oriente e l’Occidente e cambiando per sempre il corso 
dell’umanità. Gli studenti iniziano a capire che La Guerra del Peloponneso 
(431−404 a.C.)51 di Tucidide tra Sparta e Atene è più di una storia romantica; 
che questa è un obiettivo ed accurato resoconto (scientifico) di una terribile 
guerra che indebolì entrambe le potenze e che lasciò la democrazia ateniese nel 
disordine. Questo resoconto ci insegna che la guerra è una tragedia, una malat-
tia e che, ripercorrendo questa malattia, possiamo fare in modo che la storia 
non si ripeta. Da questo racconto gli studenti imparano inoltre che la gloria del-

la Grecia è la gloria di Atene, non di Sparta, che 
l’orazione funebre di Pericle rappresenta uno dei discorsi 
politici più nobili mai pronunciati, che gli Ateniesi del V 
secolo a.C. si trovarono ad affrontare il medesimo 
dilemma delle moderne democrazie. I greci dello Ionio e 
del continente, tra il VI e il IV secolo a.C., nell’epoca 
d’oro della Grecia, così come i greci del mondo Ellenisti-
co, tra il III e il I secolo a.C., attraverso le loro indagini 
sistematiche sul mondo hanno gettato le basi per il punto 

                                                 
 
50 Egan (1997, p. 118). 
51 Tucidide (1989). Mentre Erodoto era un figlio della Guerra Persiana, Tucidide fu un testimone 
della Guerra del Peloponneso; Erodoto era della Caria e scriveva in lingua ionica, Tucidide era 
ateniese e fu il fondatore della prosa attica e discepolo dei sofisti ateniesi. Erodoto, nelle sue Sto-
rie, cercò di trovare la verità, ma questa non è così accurata come quella di Tucidide che nel do-
cumentare la storia applicò il metodo scientifico. 
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di vista filosofico − una visione che risulta privilegiata e unica nella ricerca del-
la verità.   
Dopo il caos seguito alla caduta dell’Impero Romano nel VI secolo, la ri-

cerca della conoscenza continuò attraverso la cultura araba.52 Ma, intorno 
all’anno 1000, nuove forze, attive in Occidente, spianarono la strada ad un pe-
riodo di notevole crescita, in cui gli uomini ricominciarono ad affidarsi alle lo-
ro qualità umanistiche. Prima di allora l’attività educativa era relegata nelle 
scuole monastiche e toccava solo una minima parte della popolazione, ma nel 
corso del XI e del XII secolo il sistema educativo subì una significativa espan-
sione e un cambiamento di carattere. Il latino era la lingua degli eruditi e 
all’inizio fu insegnato nelle cattedrali e nelle scuole municipali. L’influsso del-
la nuova conoscenza proveniente dal mondo greco e dal mondo islamico neces-
sitò di nuovi insegnanti e studenti, e quindi dette vita alle prime università.53  

 

Medioevo 
 

Nel medioevo la teologia divenne l’argomento centrale degli studi, di cui 
Abelardo (1079−1142) e Lombardo (1100−1160) erano le figure principali. 
Una grande quantità di conoscenza della filosofia greca divenne nuovamente 
disponibile, grazie agli arabi in Spagna e successivamente alle traduzioni che 
contraddissero molti degli insegnamenti cristiani. Il razionalismo aristoteli-
co, in base al quale la ragione è in grado di definire l’ordine e la verità ha la 
sua realtà indipendentemente dai principi del destino, era in contrasto con la 
tradizione agostiniana secondo cui la ragione non può arrivare alla verità fi-
nale, ma deve arrivarci l’intelletto tramite l’illuminazione dalle sorgenti di-
vine che vanno al di là del potere della ragione umana. Questo portò degli 
eruditi, quali Tommaso d’Aquino (1225−1274) a studiare la rivelazione e la 
ragione. Prima del XII secolo, l’ideale monastico evitava il mondo materiale 
e aveva pregiudizi verso lo studio del mondo naturale. Ma la scoperta dei la-
vori scientifici greci e musulmani portò alla conclusione che il mondo mate-
riale è comprensibile alla ragione umana e che c’è ordine nella natura perché 
fa parte dell’ordine perfetto di Dio. Una ricerca di nuove conoscenze nel 
XIII secolo, fatta da studiosi come Roberto Grosseteste (1168−1253) e Rug-
gero Bacone (1214−1294), ebbe come risultato la tesi secondo cui la verità 
sul mondo naturale si può raggiungere solo attraverso l’osservazione e la 
sperimentazione, portando alle successive scoperte scientifiche. 

                                                 
 
52 Per il materiale in questo e nei successivi paragrafi mi sono basato su Clough ed altri (1964), 
Alighieri (1985), Sullivan ed altri (1994), Cahn (1995), Machiavelli (1995), Augustine (1998, 
2000) e Nasr (2001). 
53 Vedi tabella: Medioevo. 
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Rinascimento  
  

Il Rinascimento nacque nelle città italiane del nord: Firenze, Venezia, Pisa 
e Milano, dal bisogno della nuova e ricca borghesia di ‘acculturare’ se stessa 
e i numerosi discendenti. Gli artisti e gli studiosi del Rinascimento rafforza-
rono la credenza secondo la quale la forma e l’intelletto umano sono in grado 
di fare scoperte senza, allo stesso tempo, essere anti-religiosi o in contraddi-
zione con la fede cristiana. Di ciò siamo in debito con alte e versatili figure 
come ad esempio Da Vinci (1452−1519) e Michelangelo (1475−1564), i po-
eti Dante (1265−1321) e Petrarca (1304−1374), lo scrittore Boccaccio 
(1313−1375), il filosofo politico Machiavelli (1469−1527), il drammaturgo 
Shakespeare (1564−1616), il saggista Montaigne (1533−1592), il romanziere 
Cervantes (1547−1616), i pittori Bellini (1430−1516) e Tiziano 
(1477−1576), lo scultore Cellini (1500−1571), ecc. Nel celebre Il Principe, 
Machiavelli sostiene che la morale cristiana non ha attinenza con la reale 
pratica politica, perché per acquisire e mantenere il potere politico il principe 
o i governanti devono avere la volontà di usare mezzi amorali e spietati. 

 
Il mondo latino dei teologi, dei giuristi, degli scienziati, dei poeti e degli sto-

rici non lasciò, comunque, un’impronta profonda sulle vite della maggioranza 
della popolazione che non conosceva il latino ma una letteratura vernacolare, 
scritta nel linguaggio quotidiano. Il più importante autore in questo senso fu 
Dante Alighieri (1265−1321), che nella Divina Commedia, scritta nel suo dia-
letto toscano, esprime la sua profonda comprensione della natura umana, delle 
sue debolezze e delle sue aspirazioni. Tuttavia, furono le arti visive il mezzo 
primario di comunicazione per tutti, ricchi e poveri, colti e analfabeti. Inizial-
mente lo stile architettonico Romanico e più tardi il Gotico e le decorazioni 
delle chiese allargarono alle masse la ricerca della verità al di là dell’esistenza 
umana.54 Dopo il 1300 gli intellettuali cominciarono a mettere in discussione 
l’istituzione religiosa medievale, dando così vita all’Umanesimo, o predomi-
nanza della vita umana sul mondo materiale. La conseguenza fu la nascita di 
una elite che intraprese iniziative capitalistiche (come i Medici in Italia), 
l’aumento della popolazione e nuovi progressi tecnologici che ebbero come 
conseguenza l’espansione dell’Europa oltreoceano.55 L’inizio del XVII secolo 

                                                 
 
54 Vedi tabella: Rinascimento. 
55 Gli esploratori portoghesi doppiarono il Capo di Buona Speranza nel 1488, Vasco de Gama 
raggiunse l’India nel 1498, Colombo raggiunse il Nuovo Mondo nel 1492, e Magellano fece il 
giro intorno al mondo nel 1519. Questi viaggi generarono, a loro volta, un nuovo prosperoso 
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vide il dominio sociale dell’aristocrazia, governi centralizzati retti da sovrani e 
la fede religiosa come parte importante della vita della gente. La maggior parte 
della popolazione era, tuttavia, relativamente povera e ignara degli ultimi svi-
luppi culturali56 e delle potenzialità della Rivoluzione Scientifica.  
La Rivoluzione Scientifica nel XVI secolo ebbe inizio con il sacerdote po-

lacco Niccolò Copernico (1473−1543), il cui interesse verso l’astronomia, 
l’astrologia, la matematica e la legge della Chiesa, lo condusse ad esaminare il 
pensiero platonico e pitagorico, che differiva dalla visione dominante e ingom-
brante dell’universo aristotelico-tolemaica, che metteva la Terra al centro 
dell’attenzione. Copernico andò alla ricerca di una spiegazione più semplice 
per il moto dei corpi celesti e si convinse che non era la Terra al centro 
dell’universo, bensì il Sole. Il suo universo eliocentrico, in contrapposizione 
all’universo geocentrico, fu condannato sia dai Cattolici sia dai Protestanti in 
quanto illogico e contrario alla fede cristiana. Malgrado ciò, la sua idea convin-
se Tyco Brahe (1546−1601) che persuase il re danese a fornirgli un laboratorio 
astronomico per realizzare misure accurate del cielo, e arrivò quindi alla con-
clusione che il Sole è stazionario e che gli altri pianeti si muovono attorno ad 
esso. Fu, però, il suo assistente Giovanni Keplero (1571−1630) a rivendicare la 
teoria eliocentrica e a formulare le tre famose leggi del moto dei pianeti. La 
prima afferma che i pianeti si muovono lungo orbite ellittiche attorno al Sole; 
la seconda, che la velocità dei pianeti varia con la distanza dal Sole; la terza, 
che esiste una relazione matematica precisa tra i pianeti in movimento.57 

Le scoperte di Keplero aprirono la strada a Galileo 
e Newton. Anche Galileo Galilei (1564−1642) era un 
sostenitore del sistema eliocentrico, ma si spinse oltre 
studiando il moto dei corpi in maniera sperimentale. 
Egli dimostrò che i corpi, una volta messi in 
movimento, tendono a rimanere in moto e calcolò la 
loro velocità di caduta. Galileo difese in maniera 
magistrale la teoria eliocentrica nel suo Dialogo sopra 
i Due Massimi Sistemi del Mondo,58 fu per questo 
condannato dall’inquisizione e costretto a ritrattare. 
Le opere di Copernico, Brahe, Keplero e Galileo fu-
rono alla fine sintetizzate da Isacco Newton 

                                                                                                                       
 
commercio o la nascita del capitalismo commerciale nell’Europa occidentale e un’enorme espan-
sione del dominio europeo  a spese delle civiltà azteca e inca in Messico e in Perù. 
56 Possiamo ricordare i drammi di Molière (1622−1673), i Pensieri di Pascal (1623−1662), Il 
Paradiso Perduto di Milton (1608−1674), i dipinti barocchi di Rubens (1577−1640), i ritratti di 
El Greco (1548−1614) e i lavori del genio artistico di Rembrandt (1606−1669). 
57 Ci sono diversi libri sulla storia della scienza, ad esempio Hall (1994) e Singer (1997). 
58 Galilei (1984). 
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(1642−1727) con le tre leggi del moto che coinvolgono i concetti di massa, ac-
celerazione, inerzia e azione/reazione. Newton, inoltre, fece uso del calcolo dif-
ferenziale per spiegare le sue scoperte che furono pubblicate nel 1687 nella 
Principia (Philosophiae Naturalis Principia Mathematica).59 Il trionfo della 
scoperta di Newton sta nella sua semplicità: ogni particella di materia 
nell’universo attrae tutte le altre particelle con una forza che varia con l’inverso 
del quadrato della distanza e che è direttamente proporzionale al prodotto delle 
loro masse. A differenza di Copernico e Galileo, Newton fu largamente elogia-
to nel corso della sua vita, grazie soprattutto al lavoro di base dei suoi prede-
cessori, che resero la scienza una disciplina più accettabile.  
 

Rivoluzione Scientifica 
 

La Rivoluzione Scientifica si fonda sulla 
sperimentazione, sul ragionamento basato sui 
fatti osservati, sulla traduzione del ragionamento 
in leggi matematiche. Tra i sostenitori più famosi 
di questa nuova filosofia ci furono Francesco 
Bacone (1561−1628) e Renato Cartesio (1596− 
1650). Bacone sostenne che le conclusioni 
scientifiche possono essere raggiunte mediante il 
ragionamento induttivo a partire dai dati, mentre 
il ragionamento deduttivo di Cartesio con 
l’eliminazione di tutte le ipotesi a proposito della 
conoscenza, misero in discussione tutto, 
dall’esistenza di Dio alla realtà del mondo fisico. 

 
I metodi della Rivoluzione Scientifica vennero estesi ad altri campi, come 

ad esempio le teorie politiche di Thomas Hobbes (1588−1679) e John Locke 
(1632−1704).60 Quindi, all’inizio del XVIII secolo, la visione aristotelico-
tolemaica del mondo fu sostituita dalla visione copernicana-newtoniana, anche 
se solamente una ristretta parte della popolazione ne era a conoscenza. Le mas-
se rimasero lontane da queste scoperte fino a che l’Illuminismo iniziò a diffon-
derne le idee nella classe media.   
L’Illuminismo, o Età della Ragione, è associato al XVIII secolo, in cui una 

nuova generazione di intellettuali, provenienti dall’Europa occidentale, inizia-

                                                 
 
59 Newton (1974). Vedi anche Feingold (2004) per le conseguenze delle teorie e delle scoperte di 
Newton. 
60 Cahn (1995), Bacon (1996), Descartes (1966). 
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rono a diffondere le idee della Rivoluzione Scientifica. Questi intellettuali si 
interessavano di qualsiasi cosa: filosofia, scienza, politica, religione, economia, 
etica, questioni sociali. Il loro pensiero si diffuse prima di tutto nell’ambito 
dell’aristocrazia urbana e della classe media. Gli illuministi credevano che la 
natura fosse ordinata e governata secondo leggi immutabili, che tutte le ipotesi 
dovessero essere sottoposte al ragionamento critico, che i cambiamenti doves-
sero essere considerati positivamente, poiché essi costituiscono il progresso 
dell’umanità. In Francia questi intellettuali erano conosciuti come i philoso-
phes. I philosophes non erano stati educati come filosofi in maniera formale, 
tuttavia erano sufficientemente colti da divulgare le idee altrui sottoforma di 
lavori teatrali, racconti, satire, voci dell’enciclopedia, guide, o discussioni in 
occasione dei numerosi incontri patrocinati dai sostenitori dell’Illuminismo a 
Parigi, Londra ed altre città dell’Europa occidentale. La sintesi di Newton (la 
ragione e la natura sono compatibili) e l’empirismo di Locke, la psicologia e la 
politica (gli uomini diventano ciò che diventano con l’intuito e la ragione) era-
no di notevole interesse per i fhilosophes. L’appello di Locke per i diritti natu-
rali degli esseri umani (vita, libertà, proprietà) e la teoria del Barone di Monte-
squieu (1689−1755) secondo la quale il potere e le funzioni di governo devono 
essere equamente divise tra il re (esecutivo), i nobili (giudiziario) e i deputati 
(legislativo) costituiscono il fondamento di molti dei nostri moderni stati. Forse 
il più influente di questi intellettuali fu Voltaire (1694−1778): i suoi 90 volumi 
di poesia, storia, letteratura, saggi, lavori teatrali e trattati scientifici lo mettono 
in primo piano tra i philosophes più prolifici.61 Nello stesso periodo fu attivo 
Adam Smith (1723−1790) sostenitore dell’idea che l’economia ha le sue leggi 
naturali come la fisica, prima fra tutte quella della domanda e dell’offerta; Jean 
Jacques Rousseau (1712−1778), invece, portò a galla le contraddizioni 
dell’Illuminismo stesso.62 Molti scritti dei philosophes furono, naturalmente, in 
conflitto con la religione, sia Cattolica che Protestante, e furono banditi dalla 
Francia e dall’Italia, anche se non per lungo tempo grazie alla rapida diffusione 
delle idee. L’Encyclopèdie di Denis Diderot (1713−1774) e Rond d’Alembert 
(1717−1783) forse meglio rappresenta l’importanza dei lavori di questi crociati 
che posero le basi intellettuali della società moderna.63 
Quando la comprensione filosofica domina la mente mette a prova i fonda-

menti della realtà che percepiamo e ci porta più in profondità a riflettere su chi 
siamo, da dove siamo venuti, dove stiamo andando e perché, cosa possiamo fa-
re per evitare di commettere gli stessi errori. Queste sono nozioni importanti 
che allargano i nostri orizzonti e forgiano menti che sono capaci di produrre 

                                                 
 
61 Bestermann (1969). 
62 Smith (2005) e Rousseau (1995). 
63 Diderot e d’Alembert (1751−1772). 
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nuove prospettive. Negli studenti la comprensione filosofica produce non solo 
un interesse nei confronti del mondo e di come esso funzioni, ma anche che co-
sa le scoperte rivelano di loro stessi. Gli studenti cominciano così ad interessar-
si alle materie più diverse: storia, geografia, scienze, psicologia, economia, an-
tropologia, sociologia, etnologia e così via. Nelle mani di insegnanti motivati 
queste materie creano individui abbastanza completi, capaci di vedere i pro-
blemi secondo una prospettiva multidisciplinare. Gli studenti vedono se stessi 
come parti di processi complessi e, stabilire la verità di questi processi, porta a 
scoprire la verità su se stessi. Questo tipo di prospettiva e di ricerca della verità 
è necessario per affrontare il problema Vesuvio. 
Platone, Rousseau e gli altri furono, in ogni caso, interessati alla ricerca di 

idee generali astratte e misero in guardia che ciò poteva causare infelicità, fru-
strazione e presunzione se messo nelle mani di insegnanti ottusi e non motiva-
ti.64 La presunzione ha origine dalla mancanza di conoscenza dei dettagli, che 
spesso genera teorie generali incomplete. La veridicità degli schemi generali, o 
delle leggi naturali emerge da osservazioni attente, ipotesi, esperimenti, teorie, 
e raffinamenti fino a che le successive osservazioni non contraddicono la teo-
ria. Negli studenti la comprensione filosofica è alimentata da schemi generali e 
conoscenze specifiche, poiché i primi richiedono le ultime, e queste ultime so-
no sempre necessarie per modificare i primi. Ciò implica che esiste un processo 
continuo di ottimizzazione a meno che non si impari a capire quando questo 
processo sia sufficientemente completo o quando la ricerca di ulteriori verità 
non arrechi più profitti. Se non fosse per questo fatto, non avremmo avuto lo 
sviluppo della tecnologia moderna e non avremmo affidato la nostra vita alle 
macchine. Dalla interiorizzazione della conoscenza sociale e culturale le nostre 
menti danno origine a modelli, processi, schemi e scenari immaginari attraver-
so i quali è facile cadere nella trappola delle illusioni. Bisogna essere attenti ai 
dati multidisciplinari e vedere come questi forniscono limiti e restrizioni al li-
vello di confidenza. Un individuo scarsamente educato non riesce e vedere 
questi limiti ed è fuorviato da pie illusioni. 

3.5 Comprensione ironica 

L’ironia è ‘una maniera di discorrere sarcastica o umoristica in cui ciò che vie-
ne detto letteralmente significa esattamente l’opposto’.65 Noi usiamo l’ironia 
per esprimere l’inaffidabilità delle parole e rimuovere le nostre credenze nelle 
verità degli schemi generali della comprensione filosofica. In questo percorso, 

                                                 
 
64 Platone (1990, p. 605, 539b) e Egan (1997, p. 128). 
65 Funk e Wagnalls (1966). 
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possiamo muoverci da una prospettiva ad un’altra e così sollevare dei dubbi a 
proposito delle certezze espresse in ciascuno schema. Fino a che la gente crede 
al mondo creato e controllato da Dio, il dolore, la malattia o la morte possono 
essere accettati sulla base di un grande disegno divino ma, per coloro che con-
siderano la dichiarazione della morte di dio di Friedrich Nietzsche (1844− 
1900), il mondo naturale diventa un evento casuale sulla base della selezione 
naturale di Charles Darwin (1809−1882).  
Nella Repubblica, Trasimaco si lamenta del fatto che Socrate demolisce pe-

rennemente la ricerca di conoscenza degli altri, ma senza offrire nessuna alter-
nativa. ‘Dalla discussione non ho ricavato nulla’, dice Socrate, ‘infatti, igno-
rando che cosa sia la giustizia, non potrò certo scoprire se sia una virtù oppure 
no, e se sia infelice oppure felice chi la possiede’.66 Per Trasimaco, questo è 
solamente un espediente retorico per non farsi prendere in contraddizione, co-
me invece piaceva a Socrate. Secondo Kierkegaard, ‘la tradizione ha messo in 
relazione la parola “ironia” con l’esistenza di Socrate’67 oltre al fatto che ‘è per 
mezzo dell’ironia che il soggetto si emancipa dai vincoli imposti dalla continui-
tà della vita’.68 Per trattare il mondo con molteplici prospettive o significati, 
Cartesio afferma ‘cogito, ergo sum’ (penso, dunque sono),69 e ciò ci dice che il 
pensiero è l’ipotesi evidente sulla quale si può costruire una conoscenza dalle 
basi sicure. Non è il nostro scopo quello di entrare nei dettagli di questioni me-
tafisiche riguardo a cos’è il mondo e come lo percepiamo, ma vogliamo sem-
plicemente evidenziare come l’esperienza della vita porta con sé una serie di 
insicurezze o dubbi nei confronti delle nostre capacità e di ciò che possiamo 
realizzare.  
L’Età dell’Illuminismo e il XIX secolo hanno portato un razionalismo cre-

scente a causa del rapido sviluppo tecnologico, mentre il XX secolo ha in qual-
che modo frantumato la nostra supremazia sulla natura, come conseguenza del-
la scoperta della meccanica quantistica e della relatività. La comprensione iro-
nica riconosce quanto siano rigide le nostre menti e come i simboli linguistici 
possano ingannare nella nostra rappresentazione del mondo. Però ci aiuta a 
comprendere meglio la verità sulla realtà, ma solo se usata in maniera riflessiva 
senza sopprimere altre forme di comprensione.  

                                                 
 
66 Platone (1990, p. 91, 354c). 
67 Kierkegaard (1965, p. 49). 
68 Ibid., pp. 272−273. 
69 Descartes (1966, p.60). 
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Figura 3.4 Da sinistra a de-
stra dall’alto al basso: scavi 
di Pompei e di Ercolano, pia-
no di Karl Weber della Villa 
dei Papiri in Ercolano, Vesu-
vio e Bacco dalla Casa del 
Centenario a Pompei, parte 
dell’iniziazione nel culto di 
Bacco nella Villa dei Misteri 
a Pompei, Casa del Nettuno e 
Anfitrite ad Ercolano. 
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Figura 3.5 Grand Tour, dall’alto al 
basso: Goethe al Vesuvio nel 1787, 
ritratto H.C. Kolbe; funicolare del 
Vesuvio, c. 1880; frontespizio di 
Campi Flegrei, 1779 Supplemento, W. 
Hamilton, British Library; ascesa e 
discesa al Vesuvio, c. 1800.  
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Appendice A: Riscoperta di Ercolano e di Pompei 

Il 24 agosto 79 d.C. fu la festa per il compleanno del divinizzato imperatore 
Augusto e, ironicamente, il giorno successivo la festa di Vulcano, il romano 
Dio del Fuoco. Gli dei non avrebbero potuto scegliere un giorno più adatto per 
seppellire Ercolano e Pompei, e forse per punire gli abitanti di queste città dedi-
ti alla libera prostituzione, ad attività sessuali, a dipingere nudità (non era ne-
cessaria la foglia di fico), a rappresentare scene e situazioni che sono considera-
te pornografiche nella tradizione giudaico-cristiana, rappresentando il fallo e-
retto come fascino potente e simbolo di fertilità, sui gioielli, nei dipinti, sulle 
statue, sulle insegne dei negozi, sulle porte di ingresso. Nella Villa dei Misteri, 
vicino alla Porta Ercolano a Pompei, si svolgevano pratiche religiose che non 
erano approvate da Roma. Queste comprendevano il culto di Bacco, dio della 
fertilità, e la trasformazione delle feste in rituali. Dopo che Pompei fu seppellita 
sotto più di 4 m ed Ercolano sotto più di 10 m di materiale piroclastico, 
l’imperatore romano Tito fornì aiuto ai sopravvissuti e mandò squadre di ricer-
ca a Pompei per recuperare gli oggetti di valore. Ma, un anno dopo, quando 
queste squadre furono richiamate, le rovine vennero lasciate ai ladri e ai sac-
cheggiatori e gli sciacalli facilmente scavavano negli strati di pomice non con-
solidata e da qui con tunnel orizzontali entravano, di stanza in stanza, nelle case 
sepolte. Il materiale consolidato sopra Ercolano era, invece, più difficile da pe-
netrare e il saccheggio risultò meno efficace. I nomi di Pompei ed Ercolano ri-
masero nella memoria della gente del luogo, ma le loro localizzazioni furono 
gradualmente dimenticate col tempo, quando nuove città, ghetti e ville furono 
costruiti e distrutti dal vulcano irrequieto.  
Tra i normanni del XII secolo e gli spagnoli del XVI secolo, l’area vesuvia-

na sopportò gli svevi, gli angioini, gli aragonesi e la mentalità medievale che 
aveva poco a che fare con i contributi che i greci e i romani avevano portato al-
la civiltà occidentale. Il Rinascimento, iniziato nel XIII secolo, cominciò a 
cambiare qualcosa di questa mentalità quando le culture greca e romana furono 
nuovamente apprezzate. Gli artisti iniziarono a imitare attivamente la scultura e 
l’architettura antica; leggere gli antichi manoscritti destò di nuovo interesse. 
Queste sculture e questi manoscritti ora valevano a peso d’oro, ma Pompei ed 
Ercolano non cedevano facilmente i loro tesori anche quando un appassionato 
topografo, Ambrogio Leone, nel 1503 realizzò una mappa della Campania e 
segnò la posizione di Ercolano non molto lontano da quella reale. Un’altra pos-
sibilità di scoprirle si ebbe nel 1594, quando il Conte Muzzio Tuttavilla voleva 
deviare il corso del fiume Sarno verso le sue fabbriche di armi a Torre Annun-
ziata facendo scavare un canale. Il suo architetto Domenico Fontana 
supervisionò lo scavo e trovò delle pareti dipinte e delle iscrizioni, compresa 
quella che conteneva le parole ‘decurio Pompeiis’. Queste iscrizioni vennero 
comunque gettate perché interpretate come relative a Pompeo il Grande. Lo 
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stesso canale passava anche a soli pochi metri di distanza dalla famosa villa 
Romana di Oplonti, che apparteneva a Poppea Sabina, la seconda moglie di 
Nerone, e così, ancora una volta, si perse la possibilità di un’altra grande sco-
perta. Gli dei ovviamente non volevano che i conquistatori spagnoli depredas-
sero un così grande tesoro! Un seguente passo avanti verso la grande scoperta 
avvenne nel 1637, quando l’erudito tedesco Holstenium propose che l’antica 
iscrizione trovata nel 1594 dovesse essere associata al sito della antica Pompei, 
ma sia Pompei che Ercolano continuarono a dormire (Deiss, 1989). 
Nel 1503 il Regno di Napoli passò sotto la dominazione spagnola che durò 

per due secoli. E, quando Carlo V lasciò gran parte del suo impero al figlio Fi-
lippo II (1527−1598), questi utilizzò l’oro e l’argento provenienti dal Nuovo 
Mondo e i profitti dai commerci con le Indie Orientali nell’interesse della Spa-
gna per restaurare il dominio della Chiesa Cattolica Romana sulla cristianità 
occidentale. Quando Filippo morì lasciò circa 300000 abitanti dell’area vesu-
viana nelle mani del figlio Filippo III, grazie al quale l’assolutismo monarchico 
spagnolo continuò fino al 1621, quando suo figlio Filippo IV portò ancora 
maggiore miseria all’area vesuviana (Gleijeses, 1990). 
Nel 1664 Filippo IV morì e lasciò la monarchia spagnola nelle mani del fi-

glio di soli 4 anni, Carlo II, con la reggenza della madre Maria Anna d’Austria. 
La povertà e la svalutazione della moneta continuarono e quando Carlo II morì 
nel 1700 scoppiò una guerra di successione per il Regno di Spagna, poiché sia i 
francesi sia gli austriaci ne reclamavano i diritti. Una minoranza di nobili napo-
letani favoriva gli austriaci, ma i nobili legati alla Spagna li sopraffecero. Il 
nuovo re spagnolo il Borbone Filippo V giunse a Napoli nel 1702, ma ripartì 
presto per combattere altre guerre, lasciando il Regno di Napoli ad una facile 
conquista da parte degli austriaci, che già controllavano l’Italia del Nord. 
Quando gli austriaci entrarono a Napoli il 7 luglio 1702, i 200 anni 
d’ininterrotta dominazione spagnola terminarono e la realtà sociale, morale e 
politica dei napoletani di questo tempo è forse meglio descritta da Giambattista 
Vico (1668−1744): ‘Nella capitale l’infima plebe è volubile, il ceto medio teme 
le agitazioni ed ama la quiete, i nobili s’invidiano tra loro, fanno pompa del fa-
sto ed odiano le attività. Il costume del popolo, oltre che dalla vanità e 
dall’ostentazione, è caratterizzato, soprattutto, dalla passione per il lusso’ 
(D’Ambrosio, 1995, p. 146). 
Nonostante l’oppressiva dominazione spagnola, l’epoca produsse alcuni no-

tevoli eruditi, scultori ed architetti (Gleijeses, 1990; D’Ambrosio, 1995; Rug-
giero, 1998): le figure letterarie di Torquato Tasso (1544−1595), Vittoria Co-
lonna (1492−1547), Giambattista Marino (1569-1625); lo storico con la passio-
ne per l’archeologia Giulio Cesare Capaccio (1550−1633) che fu il primo ad 
interessarsi alle rovine di Paestum; l’architetto Domenico Fontana (1543−1637) 
i cui lavori a Napoli comprendono la Chiesa di Gesù e Maria e il lavoro iniziale 
sul Palazzo Reale; i pittori Battistello Caracciolo (1570−1637), Luca Giordano 
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(1632−1705) (soprannominato ‘Luca fa presto’ per la sua pittura veloce), e 
Francesco Solimena (1657−1747), alcuni lavori del quale sono conservati nella 
Chiesa di S. Nicola alla Carità e nella Chiesa di S. Martino e sull’altare della 
Cappella di S. Gennaro. 
La dominazione austriaca dell’area vesuviana durò solo per un breve perio-

do, tra il 1707 e il 1734, ma segnò l’inizio della riscoperta di Ercolano, che av-
venne per caso. Nel 1711 un abitante di Resina, Giovanni Battista Nocerino, 
stava scavando un pozzo, quando inciampò su un marmo colorato e raro. Sa-
pendo che, nella vicina città di Portici, un principe austriaco e ufficiale 
dell’esercito, Emanuele Maurizio di Lorena, Principe d’Elboeuf, stava co-
struendo una lussuosa villa, Nocerino mostrò il marmo al principe. La qualità 
del marmo impressionò immediatamente il principe che comprò subito quella 
terra. Il pozzo di Nocerino fu allargato e vennero scavate delle gallerie sotterra-
nee laterali dalle quali vennero saccheggiati altri marmi colorati, colonne e 
sculture. Quando cominciarono ad emergere le sculture complete, il Principe 
d’Elboeuf iniziò a depredare le opere d’arte contrabbandandone alcune fuori di 
Italia o regalandole al suo comandante in capo, il generale austriaco Principe 
Francesco Eugenio di Savoia-Carignano (Getty, 1992, p. 19). Il Principe 
d’Elboeuf comunque non comprese mai di aver inciampato sull’antico teatro di 
Ercolano e la città rimase ancora nella sua pace tombale. Nel 1736 il Principe 
Eugenio morì e le statue di Ercolano che aveva avuto in dono entrarono a far 
parte della collezione di Dresda di Federico Augusto, Elettore di Sassonia. 
Quando la guerra di successione spagnola terminò nel 1713, il nuovo re Fi-

lippo V dovette rispettare, almeno per un tempo, la dominazione dell’Italia da 
parte dell’imperatore austriaco Carlo VI. La moglie di Filippo, Elisabetta 
Farnese, voleva un regno per suo figlio e, quando la Francia e la Spagna si alle-
arono contro l’Austria, realizzò il suo desiderio. Nel 1734 il primogenito della 
Farnese Principe Carlo di Borbone divenne il nuovo sovrano del Regno di Na-
poli e, un anno dopo, anche del Regno di Sicilia. La sorte volle che la moglie di 
Carlo, la Principessa Maria Amalia Cristina fosse la figlia di Federico Augusto, 
Elettore di Sassonia, che al momento possedeva le statue di Ercolano che erano 
state donate al Principe Eugenio dal Principe d’Elboeuf. La nuova principessa 
di Napoli era quindi a conoscenza di Ercolano e sapeva cosa doveva fare. 
Quale sposa di Carlo, primo re spagnolo Borbone, la Principessa Maria 

Amalia incoraggiò il marito a riprendere il lavoro del Principe d’Elboeuf. 
Nell’ottobre 1738 il re ordinò degli scavi ad Ercolano e nominò il suo ingegne-
re dell’esercito, Roque Joaquin de Alcubierre, direttore del progetto. Due mesi 
dopo a Resina venne portata alla luce una tavoletta che riportava la scritta ‘Lu-
cius Annius Mammianus Rufus finanziò la costruzione di questo edificio, il 
teatro di Ercolano’ (Getty, 1992, p. 21). Un’antica città, sepolta dal Vesuvio nel 
79 d.C., venne finalmente riportata alla luce. 
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Re Carlo non poteva aver fatto una scelta peggiore per il suo archeologo, 
poiché Alcubierre mostrò scarsa considerazione per la documentazione dei re-
perti. Egli allargò delle gallerie esistenti e scavò in tutte le direzioni, scoprendo 
ben presto l’esistenza di una grande città. Sculture di bronzo e di marmo venne-
ro strappate dal suolo e portate nel vicino Palazzo Reale di Portici, dove il re si 
era stabilito, e gelosamente custodite in un museo. Una stanza, a cui era proibi-
to l’accesso, custodiva tutti quei tesori considerati all’epoca pornografici. Con 
il tempo, comunque, queste opere d’arte giunsero all’attuale sito, il Museo Na-
zionale Archeologico di Napoli. Deiss (1989, p. 27) scrive così a proposito 
dell’entusiasmo di Alcubierre nel portare alla luce i tesori di Ercolano: ‘Alcu-
bierre, esaltato dalle scoperte, prestava scarsa attenzione a qualsiasi altra cosa. 
Questo ingegnere militare fu colpevole di tali stupidità come ad esempio ri-
muovere le lettere di bronzo senza prima aver decifrato le iscrizioni. Tutto era 
fatto a casaccio. Gli scavi erano improvvisati. Sebbene fossero redatti dei rap-
porti giornalieri e fosse tenuto un diario in spagnolo, nessuna documentazione 
dei dettagli di ciascun ritrovamento – il suo luogo, la posizione, la relazione 
con altri oggetti – venne scritta. Nessun piano di innalzamento venne realizza-
to. Gli scavi avanzarono per tutta la città – lungo le strade, sopra i tetti, attra-
verso gli affreschi, i mosaici, le porte di legno, le volte – indebolendo, rompen-
do, derubando’. 
Il lavoro nelle gallerie di Ercolano era lento e pericoloso, l’acqua e il fango 

colavano dalle pareti, il biossido di carbonio minacciava l’asfissia, dato che era 
un periodo in cui il Vesuvio produceva frequenti eruzioni a ‘condotto aperto’, e 
gli scavi progredivano con difficoltà e portavano alla luce pochi tesori. Tutto 
ciò e le prove da parte dei contadini, in base alle quali la collina Civita vicino a 
Stabia sembrava promettente per nuovi scavi, spinsero Alcubierre a convincere 
il re ad approvare gli scavi alle ‘rovine di Pompei’ il 30 marzo 1748. Nel 1750 i 
doveri da ufficiale di Alcubierre e la responsabilità di un nuovo scavo lo spin-
sero a chiedere che qualcun altro soprintendesse ai lavori di Ercolano sotto la 
sua supervisione. Re Carlo assegnò questo compito all’architetto svizzero Karl 
Weber che iniziò il primo approccio archeologico disciplinato agli scavi. Que-
sto atteggiamento causò gelosia da parte di Alcubierre, secondo il quale Weber 
era un ‘irresponsabile’, perché perdeva tempo a riportare su una mappa in ma-
niera meticolosa ogni nuovo ritrovamento, invece di avere fretta di cercare te-
sori. Il lavoro meticoloso di Weber fu ricompensato quando nel 1750 i suoi 
scavatori incontrarono un pavimento di marmo circolare che si scoprì essere la 
rotonda di un giardino belvedere. Gli scavi seguenti attraverso le gallerie sotter-
ranee rivelarono che questo pavimento apparteneva alla Villa dei Papiri e nel 
1754 Weber realizzò una mappa dettagliata sulla base della quale J.P. Getty co-
struì il suo museo a Malibu (Getty, 1992). 
Il successore di Weber, Francesco La Vega, contribuì a definire i confini 

della Villa dei Papiri e realizzò la prima mappa di Ercolano prima che le galle-
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rie venissero riempite e gli scavi spostati definitivamente a Pompei, dove il te-
soro sembrava più interessante. Nel 1763 si stabilì definitivamente che le ‘rovi-
ne di Pompei’ corrispondevano alla antica Pompei e le notizie si diffusero rapi-
damente in tutto il mondo civilizzato. Prima che Carlo di Borbone ascendesse 

al trono di Spagna col nome di Carlo III nel 
1759, egli non solo portò a Napoli tutte le colle-
zioni d’arte di sua madre Elisabetta Farnese, ma 
fondò anche l’Accademia Ercolanese nel 1755 
per lo studio e la diffusione delle informazioni 
sui ritrovamenti ad Ercolano e a Pompei. In qua-
lità di re, Carlo III emanò anche un decreto regio 
nel 1763 contro la demolizione ignominiosa del-
le rovine. 
Carlo III fu un frutto dell’Illuminismo. Egli 

promosse gli scavi ad Ercolano e a Pompei, non 
soltanto per ragioni culturali, ma anche per arric-
chire il suo regno, snellì l’amministrazione stata-
le, diminuì il potere dei signori feudali, migliorò 
le infrastrutture cittadine e costruì il Teatro Re-
gio San Carlo nel 1737. Carlo di Borbone iniziò 

anche la costruzione del Palazzo Reale di Portici nel 1738 e della Reggia di 
Caserta nel 1752. La Reggia era stata progettata dall’architetto Luigi Vanvitelli 
e fu completata, molti anni dopo, dal figlio di Carlo, Ferdinando IV, che fu il 
nuovo re del Regno di Napoli dopo che il padre rinunciò al trono per quello di 
Spagna nel 1759 (Gleijeses, 1990, pp. 671−672).  
La ragione probabile per costruire una villa reale a Portici è che re Carlo a-

veva bisogno di una residenza estiva e di un luogo in cui conservare i tesori di 
Ercolano e così dimostrare il potere della sua monarchia. Questa villa reale è 
più di una villa; è un palazzo reale che, assieme alle altre ville dei nobili co-
struite intorno ad essa, costituisce oggi un importante patrimonio dell’area ve-
suviana. In tutto ci sono 121 ville e soltanto alcune di esse sono state restaurate 
e riportate al loro antico splendore. Oggi, il Palazzo Reale di Portici è la sede 
dell’Università Agraria ed alcune ville (Campolieto, Ruggiero e Savonarola) 
sono utilizzate a scopi culturali. Gran parte di queste ville si trovano lungo la 
stessa strada (Strada Reale) che ancora oggi collega Napoli con S. Giorgio a 
Cremano, Portici, Ercolano, Torre del Greco, Torre Annunziata, Pompei ed al-
tre città ad est. 
Ferdinando IV regnò tra il 1759 e il 1825, ma dovette fuggire due volte da 

Napoli e rifugiarsi a Palermo a causa dei moti rivoluzionari che insorsero in 
tutta Europa alla fine del XVIII secolo. E, quando nel 1793 i rivoluzionari fran-
cesi giustiziarono Luigi XVI, il re di Napoli si schierò con gli inglesi e permise 
all’Ammiraglio Orazio Nelson di entrare nel porto con la sua flotta per impedi-
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re ai francesi di dominare il Mediterraneo. L’intesa non durò a lungo, in ogni 
caso, perché nel 1798 i francesi occuparono Roma e prima della fine dell’anno 
Ferdinando IV e la sua corte dovettero fuggire sulla nave di Nelson, Vanguard. 
Un mese dopo il generale francese Championnet proclamò la Repubblica Par-
tenopea che durò solo 5 mesi, poiché i francesi non riuscirono a ripristinare la 
tranquillità in patria e Napoleone divenne il nuovo leader. Con l’aiuto 
dell’Ammiraglio Nelson, Ferdinando IV ritornò a Napoli e sua moglie, Maria 
Carolina, il vero potere a corte, pretese che i repubblicani pagassero con la vita, 
molto probabilmente per vendicare la morte di sua sorella, la regina Maria An-
tonietta di Francia che venne giustiziata nel 1793 dai repubblicani francesi. Nel 
1799 Napoleone Bonaparte giunse al potere in Francia e risparmiò il regno di 
Ferdinando solo perché questi gli promise di non permettere l’acceso alle flotte 
inglesi e turche nei porti del regno. Ma Maria Carolina continuò a complottare 
con l’Inghilterra e la Russia, nemiche di Napoleone che, nel 1806, spogliò Fer-
dinando del potere e dichiarò suo fratello, Giuseppe Bonaparte, Re di Napoli. 
Il nuovo conquistatore francese dell’area vesuviana realizzò delle riforme, 

introdusse il Codice Napoleonico e diede un nuovo impulso alla riscoperta di 
Pompei aumentando significativamente la forza lavoro. Quando due anni dopo 
Giuseppe Bonaparte fu chiamato da Napoleone ad assumere la corona di Spa-
gna, quella di Napoli passò a Gioacchino Murat (1771−1815), un eccezionale e 
raffinato ufficiale di cavalleria e un generale che aveva prestato servizio con 
Napoleone in Egitto, ad Austerlitz, a Jena e alla Moscowa, solo per elencare 
alcune delle più famose battaglie dell’era napoleonica. Questo ‘Apollo della 
guerra’ fu la causa di paurose aperture delle linee nemiche nella cavalleria; era 
tremendo, indomito, instancabile, attaccava in continuazione, ripetutamente, 
fino a che la resistenza del nemico era vinta. Come nuovo sovrano di Napoli, 
Murat organizzò ben presto l’esercito, continuò le riforme del suo predecessore 
e riportò alla luce sempre più parti di Pompei. La sua consorte Carolina Bona-
parte (sorella di Napoleone Bonaparte) contribuì a questo impegno, promuo-
vendo gli scavi grazie alla sua corrispondenza e alla pubblicazione di Le ruines 
de Pompeii. La fine dell’era napoleonica portò anche alla fine del regno di Mu-
rat, nonostante egli cercasse di salvare il regno negoziando con gli austriaci e 
gli inglesi e mobilitando gli italiani a suo favore. Ciò non bastò e per aver mi-
nato il nuovo ordine Murat fu fucilato dagli austriaci che riconsegnarono il Re-
gno di Napoli all’esiliato Ferdinando IV di Borbone. 
Dopo la morte della moglie Maria Carolina, Ferdinando IV rientrò in pos-

sesso del Regno di Napoli nel 1817, perdonò coloro i quali si erano schierati 
con i francesi, adottò il Codice Napoleonico e con un decreto cambiò il suo ti-
tolo da ‘Ferdinando IV Re di Napoli e Sicilia’ a ‘Ferdinando I Re delle Due Si-
cilie’. Il restaurato regime incontrò, comunque, tempi difficili dal momento che 
la crescita del nazionalismo europeo era diventato sempre più intenso. 
L’italiana Carboneria e le altre società segrete cominciarono a progettare 
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l’indipendenza dall’Austria e l’unità d’Italia. Quando nel 1825 Ferdinando I 

morì aveva appena finito di far costruire Palazzo S. Giacomo (l’attuale Palazzo 

Comunale di Napoli), costruì nel 1818 la prima nave a vapore, la Ferdinando I, 

e stabilí nel 1823 la prima compagnia di navigazione nel Mediterraneo (Società 

Napoletana delle Due Sicilie). Suo figlio Francesco I cercò di mantenere lo sta-

tus quo e nel 1828, dopo un periodo di 63 anni, ordinò di ripristinare gli scavi 

ad Ercolano. I nuovi scavi non considerarono le vecchie gallerie e scavarono 

come a Pompei cercando di riportare alla luce il sito. Eliminare i detriti pirocla-

stici consolidati in più di dieci metri di spessore si dimostrò più difficile che 

scavare negli strati di pomice di Pompei e, quando gli scavi cominciarono a ri-

velare le abitazioni dell’antica città, gli abitanti dei dintorni cominciarono ad 

essere fieri della loro città di Resina e le cambiarono il nome in Ercolano, come 

se questa fosse esistita fin dai tempi antichi. Ma gli scavi ad Ercolano non pro-

dussero un interesse sufficiente e quindi il progetto venne ben presto abbando-

nato. 

Quando nel 1830 a Francesco I seguì il figlio ventunenne Ferdinando II, il 

nuovo Re Delle Due Sicilie riorganizzò l’esercito e l’economia, sposò Maria 

Cristina di Savoia, e quando ella morì nel 1831, sposò Maria Teresa, la figlia di 

Carlo arciduca d’Asburgo, avvicinando 

così il suo regno all’Austria. Durante il 

suo regno, nel 1839 fu inaugurata la 

prima ferrovia italiana Napoli-Portici, 

ma i tempi erano difficili perché si sen-

tiva sempre meno il bisogno della mo-

narchia e sempre più un nuovo ordine 

con un governo costituzionale liberale 

che limitasse il potere del Capo dello 

Stato. I sentimenti per un’Italia unita erano alti tra gli intellettuali. ‘Il popolo 

non capisce niente di libertà, di Costituzione e di uguaglianza, sa solo di aver 

fame e chiede pane’, scrisse un contemporaneo a proposito del basso ceto 

(D’Ambrosio, 1995, p. 196). Contrariamente a suo padre Francesco I, Ferdi-

nando II fece realizzare strade, scuole, collegi, cimiteri, la prima illuminazione 

a gas e la prima ferrovia. Quando morì nel 1859 suo figlio Francesco II aveva 

soltanto 23 anni e ben presto dovette cedere il passo ai ‘Mille’ garibaldini che 

nel 1860 marciarono dalla Sicilia verso Roma unificando e incorporando gli 

ultimi baluardi della dinastia borbonica. La popolazione del Regno delle Due 

Sicilie preferì uno stato italiano unitario e, quando Garibaldi entrò a Napoli 

senza incontrare opposizione, fu accolto come un eroe. Garibaldi nominò il suo 

ardente sostenitore Alexandre Dumas, il famoso autore di I Tre Moschettieri, 

quale direttore del museo di Napoli e degli scavi di Ercolano e di Pompei, ma 

Dumas ben presto si dimise poiché era poco adatto all’incarico. Il popolo ita-

liano, o meglio il nuovo regime liberale piemontese, preferì il sovrano costitu-
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zionale Vittorio Emanuele II al repubblicano Giuseppe Garibaldi che presto si 
ritirò nell’anonimato. 
Il primo stato liberale italiano nominò direttore degli scavi di Ercolano e 

Pompei, Giuseppe Fiorelli, che dimostrò una grande mentalità. Questi istituì il 
primo giornale degli scavi con lo scopo di registrare i ritrovamenti di Pompei in 
maniera sistematica. Nel 1869 gli scavi furono ripresi anche ad Ercolano e con 
essi ripresero le opposizioni dei latifondisti che erano proprietari delle terre so-
prastanti. Questi padroni riuscirono a fermare l’impresa e i successivi scavi di 
Ercolano dovettero aspettare fino al 1927, quando il pugno di ferro di Mussoli-
ni ordinò la ripresa dei lavori (Deiss, 1989, p. 31). Con le nuove macchine e 
tecniche archeologiche e un uomo nuovo, Amedeo Maiuri, le strade di Ercola-
no ricominciarono a vedere la luce. E questa luce cominciò da allora a splende-
re sia su Ercolano sia su Pompei, se si esclude il periodo della Seconda Guerra 
Mondiale. 
Uno scavo archeologico più limitato richiede ‘clinometri per misurare le 

pendenze, tavoli piani per misurare gli angoli, alidade per determinare i gradi di 
un arco, bussole prismatiche per valutare la direzione precisa, livelle per misu-
rare le altezze, sagome per misurare le curve di calchi; scope, spazzole e attrez-
zi da muratore per pulire i ritrovamenti archeologici; lastre di zinco e penne di 
idrossido di sodio per l’elettrolisi delle monete; metri di diverse misure, stru-
menti da disegno, cazzuole, ganci per segnalare, carta per schizzi delle iscrizio-
ni; materiale per catalogare e disegnare. … Per uno scavo esteso come Ercola-
no … i tradizionali pala, piccone e cesto dei rifiuti devono essere supportati da 
trapani ad aria compressa, seghe elettriche, bulldozer e autocarri ribaltabili. Per 
i restauri di mosaici, affreschi, marmi, bronzi e oggetti in legno sono richiesti 
gli artisti più abili in queste arti’ (Deiss, 1989, p. 32). Chimici, metallurgici e 
fisici sono necessari per determinare i contenuti di vasi, vernici e per la data-
zione con l’isotopo radioattivo carbonio 14. E nel caso degli scavi a Ercolano e 
Pompei la lista deve comprendere anche esperti di lingua latina, greca, osca, 
etrusca ed egiziana. 
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Appendice B: Grand Tour 

A partire dal XVII secolo, cominciarono a nascere in Inghilterra i primi tour 
dell’Europa continentale organizzati in maniera professionale. Questi viaggi 
nacquero dal bisogno dei nobili di estendere le loro alleanze matrimoniali e a-
vere contatti più diretti con le corti straniere, poiché le scoperte delle nuove rot-
te di navigazione e le conquiste di nuovi territori richiedevano sempre più espe-
rienza internazionale. Il processo educativo della nobiltà cominciò ad essere 
considerato completo solo dopo aver acquisito un’esperienza di viaggio che era 
vista come alternativa al tempo speso nell’università. L’Italia, in particolare, 
aveva molto da offrire: vestigie della civilizzazione greco-romana, cultura rina-
scimentale senza paragoni, bellezze naturali e clima ineguagliabili e, natural-
mente, i vulcani Vesuvio, Etna, Stromboli, Vulcano. Questa culla della vulca-
nologia divenne un luogo indispensabile da visitare e di cui scrivere, durante i 
lunghi viaggi, che di solito iniziavano da Torino o da Genova, a seconda che si 
arrivasse in Italia via terra o via mare. La strada costiera da Marsiglia a Genova 
presto divenne la via preferita poiché i nobili potevano trascorrere l’estate in 
Francia prima di entrare in Italia all’inizio dell’autunno. I viaggiatori del Grand 
Tour erano generalmente giovani, di età compresa tra i 18 e i 21 anni e un 
viaggio poteva durare dai 18 ai 36 mesi, a seconda delle risorse finanziarie del 
nobile viaggiatore. Questi viaggi erano organizzati con mappe e guide persona-
li e in Età Illuministica raggiunsero la maggiore popolarità (Getty, 1992; Ga-
sparini e Musella, 1991). 
Nel 1626 Francesco Bacone fu uno dei primi ad offrire suggerimenti su co-

me ottenere il massimo vantaggio dal tour: ‘Se volete che il giovane apprenda 
il più possibile durante il viaggio dovrete comportarvi così. Primo, egli deve 
conoscere qualcosa della lingua del paese in cui si reca; poi deve avere un ser-
vo o un tutore come guida; dategli da portare qualche libro che descriva i paesi 
che visiterà; fate che egli tenga un diario. Non fate che rimanga troppo tempo 
in un paese o in una città; fate in modo che cambi spesso dimora spostandosi da 
un quartiere all’altro: ciò contribuirà a renderlo più pratico della città. Fate che 
frequenti il migliore ambiente della città in cui si trova; procurategli delle lette-
re di presentazione per persone che abitino nei paesi in cui si reca: queste gli 
serviranno per facilitarlo nelle visite che più gli interessano’ (Gasparini e Mu-
sella, 1991, p. 66). 
All’inizio del XVIII secolo i libri-guida offrivano informazioni dettagliate 

sulla cultura del paese, il tasso di cambio, le distanze tra le città, i pericoli, e 
così via. Nell’Età della Ragione, quando il Grand Tour raggiunse il suo massi-
mo, i viaggiatori sperimentavano sempre più le differenze tra i loro paesi di o-
rigine e i luoghi visitati, e contribuirono a diffondere la nuova cultura a un 
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pubblico più ampio. Un viaggio tipico partiva all’inizio dell’autunno da Vene-
zia e proseguiva con le città toscane di Firenze, Siena e Pisa. I mesi invernali 
venivano trascorsi a Roma, mentre la primavera a Napoli e nell’area vesuviana 
dove il viaggiatore aveva l’opportunità di incontrare personalmente i resti della 
civiltà greco-romana a Ercolano, Pompei, Paestum, e nella vicina Sicilia con le 
sue splendide rovine greche a Segesta, Erice, Selinunte, Agrigento e Siracusa. 
Dopo l’eruzione del 1631, il Vesuvio rappresentava un’altra meta di grande cu-
riosità naturale, perché grazie alle sue frequenti eruzioni a condotto-aperto 
coinvolgeva il viaggiatore personalmente ed emotivamente. Nel Regno di Na-
poli il viaggiatore aveva un’altra opportunità per immergersi nella cultura unica 
del continente. 
Al termine dell’era napoleonica il Grand Tour vide la sua fine. La Rivolu-

zione Scientifica e l’Illuminismo avevano prodotto i loro effetti e favorito la 
Rivoluzione Industriale che creò una nuova classe media con il desiderio di 
viaggiare e di acquisire nuove esperienze, e il Grand Tour cominciò a trasfor-
marsi in ‘turismo di massa’. I lenti viaggi in carrozza furono rimpiazzati dai più 
veloci battelli a vapore e dai treni. Nel 1817 Byron scrisse dall’Italia: ‘Roma è 
piena di pestilenti inglesi… Bisogna essere matti a viaggiare in Francia ed Ita-
lia prima che questa turba di sciagurati sia rispedita in patria’ (Capuano, 1997). 
Al seguito dell’eruzione del 1631 e della scoperta delle rovine di Ercolano e 

di Pompei, le escursioni sul Vesuvio divennero quasi obbligatorie come parte 
del Grand Tour e, molti famosi eruditi e personalità dell’Illuminismo e del 
Romanticismo della fine del XVIII secolo e dell’inizio del XIX, visitarono il 
vulcano e scrissero delle loro esperienze. Per avere migliori risultati, il viaggia-
tore arrivava al cratere al tramonto, per vedere il sole scomparire nel mare nella 
baia di Napoli, per osservare gli spettacoli pirotecnici sparati in alto 
nell’atmosfera o la lava che riempiva il cratere durante la notte, e poi scendere 
all’alba dal vulcano. Con l’inaugurazione della ferrovia Napoli-Portici nel 1839 
e la costruzione della linea tramviaria tra Pomigliano e la stazione inferiore del-
la funiculare nel 1902, l’ascesa al Vesuvio si trasformò in turismo. Il saggista 
francese Montaigne (1533−1592); il saggista, poeta e statista inglese Joseph 
Addison (1672−1719); il filosofo politico e letterato Montesquieu 
(1689−1755); il poeta, drammaturgo e romanziere tedesco Goethe 
(1749−1832); e il grande genio musicale Mozart (1756−1791) sono solo un 
piccolo numero dei viaggiatori europei i cui diari si sono trasformati in lettera-
tura e guide per migliaia di persone nel XVII e XVIII secolo. Nel XIX secolo, 
queste guide cominciarono ad essere trasformate da Thomas Cook ed altri in 
ricettari e i viaggiatori d’elite del Grand Tour nei turisti che conosciamo oggi. 
Nel 1755 Carlo di Borbone istituì l’Accademia Ercolanese per studiare e 

diffondere le informazioni sui ritrovamenti ad Ercolano e a Pompei e, nel 1757, 
l’Accademia pubblicò 100 copie del primo degli otto volumi intitolati Le anti-
chità di Ercolano esposte. Queste copie dovevano essere distribuite solamente 
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dal re ma le edizioni pirata in inglese, tedesco e francese comparvero ben pre-
sto in tutta Europa. I motivi decorativi di Ercolano e Pompei ispirarono un 
nuovo interesse per gli stili classici ed ebbero un enorme impatto sulla vita cul-
turale dell’Europa e sui viaggiatori del Grand Tour. L’interesse verso 
l’antichità aveva avuto origine nel Rinascimento, ed Ercolano e Pompei ebbero 
la funzione di catalizzatori per lo sviluppo del Neoclassicismo (Getty, 1992, p. 
21). L’antichità era vista come la perfezione nell’arte e nella pittura, e ispirò 
cambiamenti nelle arti decorative, nella pittura, nell’architettura, nell’abbiglia-
mento e nella gioielleria del XVIII secolo. I motivi decorativi dell’antichità ap-
parvero sulle ceramiche e i dipinti di Pompei sulle porcellane. La decorazione à 
la greque venne in voga a Parigi. Lo stile neoclassico dell’architettura influen-
zò Thomas Jefferson nella costruzione della sua casa a Monticello e del Cam-
pidoglio a Washington negli Stati Uniti, ecc. 
Come personalità nota della corte borbonica di Napoli e moglie 

dell’Ambasciatore britannico Sir William Hamilton, Emma Lyon talora intrat-
teneva gli ospiti abbigliata con vesti di stile greco-romano. Questo è ciò che 
scrisse di lei Goethe (1983, p. 232):  

[William Hamilton] l’ha abbigliata alla greca, con un costume che la veste mira-
bilmente; ella poi si scioglie la chioma e, servendosi d’un paio di scialli, continua 
a mutar pose, gesti, espressioni ecc., tanto che alla fine par davvero di sognare. 
Ciò che avrebbero aspirato a creare tante migliaia d’artisti lo vediamo come realtà 
in moto, come sorprendente successione di pose. In piedi, in ginocchio, seduta, 
sdraiata, seria, triste, maliziosa, sfrenata, contrita, provocante, minacciosa, timo-
rosa e via dicendo: un’espressione segue a un’altra, e un’altra la sostituisce. Per 
ciascuna di esse ella sa scegliere e cambiare il drappeggio del velo, e con le stesse 
stoffe si acconcia in cento modi i capelli. L’anziano cavaliere le regge il lume ed 
è in costante adorazione davanti alla sua persona. Trova in lei tutte le immagini 
dell’antichità, i bei profili delle monete siciliane e persino l’Apollo del Belvedere.  

Per i viaggiatori del Grand Tour, una visita al Museo Reale di Portici diven-
tò una necessità e, quando la favorita di re Luigi XV, Madame de Pompadour, 
visitò il museo nel 1749 portò con sé l’artista Charles Nicholas Cochin che 
successivamente riprodusse le sue osservazioni in Observations sur les antiqui-
tès d’Herculaneum. Nel 1758 lo storico dell’arte tedesco Joachim Winckle-
mann non fu soltanto infastidito dalle restrizioni che impedivano di fare schizzi 
e prendere note sul tesoro del museo, ma fu anche il primo a classificare i ritro-
vamenti archeologici e distinguere quelli appartenenti all’arte greca e le copie 
romane. Inoltre per utilizzare l’arte ammirandola senza scopo, Wincklemann 
propose che quegli oggetti venissero studiati per comprendere le culture greca e 
romana, contribuendo così, significativamente, al movimento neoclassico. Il 
poeta tedesco Goethe scrisse di Wincklemann che egli era ‘come Colombo che 
aveva in mente l’idea di Nuovo Mondo prima di averlo realmente visto’ (Getty, 
1992, p. 24).  
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Nel 1787 Goethe viaggiò in Italia e nel suo Viaggio in Italia scrisse le sue 
esperienze su Pompei ed Ercolano, sul museo di Portici e sulle escursioni al 
Vesuvio (Goethe, 1983, pp. 219−220, 235, 213−215):  

Con la sua piccolezza e angustia di spazio, Pompei è una sorpresa per qualunque 
visitatore: strade strette ma diritte e fiancheggiate da marciapiedi, casette senza 
finestre, stanze riceventi luce dai cortili e dai loggiati attraverso le porte che vi si 
aprono; gli stessi pubblici edifizi, la panchina presso la porta della città, il tempio 
e una villa nelle vicinanze [Goethe si riferisce alla tomba della sacerdotessa Ma-
mia, il tempio di Iside, e la villa di Diomede di fronte alla Porta Ercolano], simili 
più a modellini e a case di bambola che a vere case. Ma tutto, stanze, corridoi, 
loggiati, è dipinto nei più vivaci colori: le pareti sono monocrome e hanno al cen-
tro una pittura eseguita alla perfezione, oggi però quasi sempre asportata; agli an-
goli e alle estremità, lievi e leggiadri arabeschi, da cui si svolgono graziose figure 
di bimbi e di ninfe, mentre in altri punti belve e animali domestici sbucano da 
grandi viluppi di fiori. E la desolazione che oggi si stende su una città sepolta 
dapprima da una pioggia di lapilli e di cenere, poi saccheggiata dagli scavatori, 
pure attesta ancora il gusto artistico e la gioia di vivere d’un intero popolo, gusto 
e gioia di cui oggi nemmeno l’amatore più appassionato ha alcuna idea, né senti-
mento, né bisogno. 

L’antica Ercolano, giacente ai piedi del Vesuvio, era stata completamente sepolta 
dalla lava [o, ad essere più precisi, da flussi piroclastici], che in seguito a nuove 
eruzioni crebbe ancora di livello, talché le case si trovano oggi a sessanta piedi 
sotto terra. La loro scoperta fu dovuta ai lavori di scavo d’un pozzo, durante i 
quali s’incontrarono dei pavimenti a lastre di marmo. Gran peccato che gli scavi 
non sian stati eseguiti da minatori tedeschi con un piano ordinato, giacché certa-
mente, in quel brigantesco frugacchiare alla cieca, parecchie mirabili antichità so-
no andate disperse. Si discende per sessanta scalini in una grotta, dove al lume 
delle torce si ammira il teatro che un tempo sorgeva all’aperto e si sente il raccon-
to di tutto quanto fu trovato laggiù e riportato alla luce. Al museo andammo 
[l’artista Tischbein accompagnava Goethe] con buone commendatizie e trovando 
buona accoglienza; non ci permisero tuttavia di fare disegni. Forse proprio per 
questo il nostro sguardo fu più attento e ci sentimmo più vivamente immersi in 
quell’epoca remota, quando tutte queste cose circondavano i loro possessori per 
un immediato uso e godimento. Le casette e le stanzette che avevo visto a Pompei 
mi parvero allora più piccole e insieme più grandi: più piccole perché le immagi-
navo gremite dei tanti nobili oggetti, e più grandi perché quei medesimi oggetti 
non rispondevano a meri bisogni, ma, adornati e ravvivati con gusto e con intelli-
genza da figurazioni artistiche, allietavano e arricchivano lo spirito meglio di 
quanto avrebbe potuto farlo la casa più spaziosa. 

Il percorso [verso il Vesuvio], attraverso gli estremi sobborghi e giardini della cit-
tà, dava già in qualche modo il senso dell’Ade. La lunga siccità aveva ricoperto di 
spessa polvere grigiastra il verde perenne del fogliame, e tetti e cornicioni, al pari 
d’ogni altra possibile superficie piatta, erano ugualmente di color grigio; lo stu-
pendo azzurro del cielo e la forza del sole raggiante costituivano l’unico segno 
che passavamo ancora in mezzo ai vivi.  
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Ai piedi della ripida china venimmo accolti da due guide, un uomo anziano e uno 
più giovane, ambedue ben piantati. Il primo rimorchiò me su per il monte, l’altro 
Tischbein. Ci rimorchiarono, è la parola; poiché queste guide portano intorno alla 
vita una cintura di cuoio, alla quale il viaggiatore s’aggrappa e vien tirato su, con 
minore sforzo delle proprie gambe e con l’ausilio del bastone.  

Così raggiungemmo il tratto pianeggiante sopra il quale si erge il cono principale, 
lasciando verso nord le scorie del Somma.  

Ci bastò sorvolare con lo sguardo la regione a ponente perché tutti i mali dello 
sforzo e della stanchezza svanissero come in un bagno balsamico; proseguimmo 
contornando il cono che fumigava incessante e gettava lapilli e cenere. Nei punti 
in cui lo spazio permetteva di tenerci a buona distanza, lo spettacolo era grandio-
so, esaltante. Dapprima un fragoroso tuono echeggiò dalle profondità del baratro; 
poi subito grandi e piccoli lapilli vennero proiettati in aria a migliaia, circonfusi 
da nubi e cenere, ricadendo quindi in gran parte nella voragine, mentre gli altri 
frammenti scagliati lateralmente piombavano sulla parete esterna del picco con 
uno strano rumore: i più grossi precipitarono per primi, rimbalzando con cupe so-
norità giù per i fianchi, i più piccoli seguirono strepitando, e infine si udì il ruscel-
lare della cenere. Il fenomeno si ripeté a intervalli regolari, che riuscivamo benis-
simo a calcolare a nostro agio. 

Tra il monte Somma e il cono lo spazio era però abbastanza ristretto, e intorno a 
noi s’infittiva la pioggia di lapilli, rendendoci malagevole il cammino. 
L’avversione di Tischbein per il vulcano continuava a crescere, vedendo che quel 
mostro, non contento d’esser brutto, stava facendosi anche pericoloso. 

Ma poiché la presenza del pericolo esercita sempre un certo fascino ed eccita 
nell’uomo lo spirito di contraddizione, mi venne l’idea che nell’intervallo tra due 
eruzioni ci fosse modo d’ascendere il cono fino all’orlo del cratere e di tornare 
indietro sempre nello stesso tempo. Consultai le guide, tenendoci al riparo d’una 
sporgenza rocciosa del Somma, protetti dalla quale consumammo le nostre prov-
viste. Il più giovane si disse disposto a tentar con me l’avventura, ci foderammo i 
capelli con fazzoletti di seta e di tela e ci tenemmo pronti, bastoni alla mano, 
mentre io mi afferravo alla sua cinghia.  

Ancora tutt’intorno a noi crepitavano i lapilli e pioveva la cenere, quando il ga-
gliardo giovanotto già mi trascinava su per la petraia infuocata. Sostammo davan-
ti alla bocca formidabile; un vento lieve spingeva lontano il fumo, che però allo 
stesso tempo velava l’interno dell’abisso, mentre dalle mille fenditure dei fianchi 
usciva il vapore. Attraverso gli squarci della caligine si scorgevano qua e là pareti 
di roccia spaccate da crepacci. La veduta non era né bella né istruttiva, ma proprio 
perché non si vedeva niente indugiammo ancora, sperando di poter osservare 
qualcosa. Avevamo smarrito il conto del tempo, eravamo fermi sull’orlo affilato 
della grande voragine. Tutt’a un tratto scoppiò un rombo di tuono, la terribile sca-
rica trasvolò sfiorandoci, e istintivamente ci rannicchiammo, come se potessimo 
salvarci dal rovinio dei massi; già riprendeva il fracasso scoppiettante dei lapilli, e 
senza riflettere che avremo potuto aspettare la prossima pausa, contenti dello 
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scampato pericolo, sotto la cenere che continuava a caderci addosso, ridiscen-
demmo fino ai piedi del cono, con i cappelli e le spalle abbondantemente incene-
rati.  

Non tutti nelle guide del Vesuvio hanno visto degli eroi e nel vulcano qual-
cosa di terribile (Capuano, 1997). Per Robert Gray che visitò la zona nel 1791, 
le guide agiscono ‘sulla paura della discesa per strappare un’ulteriore ricom-
pensa’. ‘Oltre a dimostrare di essere dei manigoldi, le guide, da perfetti selvag-
gi, portano la croce di S. Antonio, patrono d’Italia, che secondo il loro credo 
superstizioso, dovrebbe proteggerli dal fuoco del vulcano’. E dopo che il poeta 
inglese Percy Shelley visitò Napoli nel 1818 rese romantico il Vesuvio come 
qualcosa di ‘affascinante, pittoresco, e grazioso. … L’influenza esotica e sel-
vaggia delle guide che cantano la loro musica primitiva è dolce e capace di pro-
fondi effetti, e il loro aspetto e atteggiamento nell’oscurità della notte acquista 
un incanto suggestivo’. 
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4. Metodi educativi 

4.1 Introduzione 

Abbiamo percorso lunga strada dall’Homo erectus. Da semplici attrezzi ne-
cessari alla sopravvivenza, abbiamo interiorizzato strumenti sempre più diver-
sificati che ci hanno permesso di costruire immagini, schemi, relazioni, connes-
sioni e raggruppamenti nelle nostre menti. Abbiamo subito diverse transizioni 
cognitive nel momento in cui abbiamo acquisito abilità mimiche, linguaggi ora-
li e simboli esterni, e questo processo ha prodotto diversi stadi di sviluppo cul-
turale. Non vediamo il limite di questo sviluppo, ma dobbiamo tenere in consi-
derazione che il nostro cervello biologico non procede di pari passo con il no-
stro sviluppo culturale, il cui progresso è molto più veloce. La cultura mimica, 
o consapevolezza pre-linguistica, ha radici nei nostri primi antenati ed è radica-
ta nel nostro DNA fin dalla nascita; quando cominciamo ad interagire social-
mente adottiamo un linguaggio che ci dice come vedere e comprendere le cose 
che stanno intorno a noi. Il linguaggio ci permette di esprimerci, ma in fondo 
noi siamo ancora creature biologiche, ciascuna con la sua personalità distinta.  
Attraverso le pressioni sociali e culturali seguiamo un processo di sviluppo 

che ci trasforma da esseri rudimentali in esseri complessi, e l’educazione può 
essere considerata semplicemente come l’utilizzo di mezzi appropriati per il 
compimento di questa trasformazione. Quale esatto metodo educativo usare è, 
ovviamente, soggetto a continue controversie; poiché abbiamo utilizzato tanti 
metodi inappropriati, abbiamo fallito nell’acquisire maggiore conoscenza ed 
abbiamo sprecato innumerevoli menti. Un confronto con il Vesuvio richiede di 
comprendere prima le premesse e i fallimenti dei diversi metodi educativi, poi 
lo sviluppo di quelle tecniche che permettano di mettere il vulcano e i suoi din-
torni tra le mete urgenti del processo educativo. È un’illusione aspettarsi dai 
giovani un miglioramento a meno che noi non prepariamo la strada a questo 
cambiamento attraverso una chiara comprensione dello scopo della nostra gui-
da. 
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4.2 Vecchi metodi 

Le vecchie idee di socializzazione, di Platone e di Rousseau sono inadeguate, 
quando applicate separatamente, poiché esse non sono mutuamente compatibi-
li. La socializzazione tende troppo alle convenzioni correnti, la filosofia plato-
nica cerca di imporre agli studenti una immagine affidabile della realtà in ma-
niera troppo rigida, mentre l’approccio naturale di Rousseau è indifferente alle 
pressioni sociali e allo sviluppo delle capacità intellettuali degli studenti. Se 
fossimo guidati da Platone, l’educazione della mente diventerebbe una questio-
ne di selezione delle forme della conoscenza, mentre se fossimo guidati da 
Rousseau, educare la mente sarebbe supportare la sua crescita autonoma. 
Quando questi approcci progressivisti e tradizionalisti vengono combinati, pos-
siamo concepire un programma di studi che prende materiale dall’educazione 
filosofica e i metodi dall’educazione psicologica. Ma questa non è una convi-
venza facile, poiché nella visione platonica la conoscenza conduce allo svilup-
po, mentre in quella roussoniana lo sviluppo conduce alla conoscenza.  
Se la nostra concezione di educazione ha solo tre componenti principali, 

ciascuna di esse inadeguata e incompatibile con le altre due, significa cioè che 
le nostre scuole falliscono nel fornire agli studenti un’educazione adeguata? 
Speriamo che non sia così e vogliamo credere che le scuole raggiungano un 
equilibrio tra questi tre obiettivi. Le scuole forniscono a tutti gli studenti mate-
riale accademico, permettono agli studenti di emergere, integrano gli studenti 
ed aiutano coloro i quali ne hanno bisogno. La socializzazione tende ad omo-
geneizzare, lo sviluppo individuale cerca di portare avanti l’unicità di ciascuna 
persona, e gli amministratori scolastici vogliono vedere un ‘insegnamento bi-
lanciato’, che coniughi differenti stili di apprendimento e offra agli studenti una 
varietà di insegnanti.  

4.3 Progressivismo 

Il progressivismo acquisì importanza nella seconda parte del XIX secolo, 
quando la seconda Rivoluzione Industriale necessitò di una forza lavoro in gra-
do di fornire manodopera specializzata. Era un’epoca in cui la fiducia nelle 
macchine vedeva un illimitato progresso sociale dell’umanità e l’educazione di 
massa era necessaria per sostenere questo progresso. Quale più importante pro-
gressivista di questo periodo, Herbert Spencer (1829−1903)70 sosteneva un in-

                                                 
 
70 Herbert Spencer fu un pensatore vittoriano che lavorò sull’evoluzione, sui problemi sociali e 
sull’educazione (Spencer, 1961), tra le altre cose. Influenzò John Dewey e molti altri filosofi del 
XIX e XX secolo oltre che innumerevoli insegnanti (Egan, 2002). 
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sieme di principi educativi secondo i quali per educare i ragazzi in maniera ef-
ficace è fondamentale tenere in considerazione la natura dei ragazzi, e in parti-
colar modo la loro maniera di apprendere e gli stadi del loro sviluppo. Ci deve 
essere una progressione regolare ed ordinata da ciò che si conosce a ciò che 
non si conosce, ‘per gradi verso impressioni il più possibile affini’.71 Questo 
principio viene condiviso anche oggi dalla maggior parte degli insegnanti, se 
solo si potesse iniziare il processo di apprendimento in questa maniera ed ac-
cettare che i bambini sono in grado di imparare soltanto le cose strettamente 
legate a quelle già familiari. Ciò escluderebbe chiaramente molte storie di ga-
lassie, di magia con caratteri soprannaturali, di civiltà avanzate, e di espedienti 
tecnologici. Il fatto è che si possono immaginare cose nuove come queste solo 
se sono associate a concetti opposti, alla fantasia o alla metafora se si tratta di 
bambini; agli estremi delle situazioni reali se si tratta di adolescenti; a possibili 
connessioni con la realtà se si tratta di studenti più grandi. Certamente, possia-
mo partire con ciò che i ragazzi possono immaginare.72  
Spencer ed alcuni suoi seguaci erano sostenitori anche della ricapitolazione, 

o del fatto che l’educazione dell’umanità deve iniziare dallo studio delle con-
quiste culturali in maniera storica. Questo metodo non fu attraente per coloro i 
quali credevano che il nuovo progresso richiedesse una forza lavoro specializ-
zata nelle cose contemporanee, invece di individui con conoscenze del passato. 
Essi sostenevano che gli studenti non potessero mai arrivare al presente con i 
loro studi e quindi sarebbero diventati individui socialmente inutili. Per i pro-
gressivisti, la mente assume un ruolo centrale nell’educazione e lo psicologo 
dovrebbe rivelare la natura degli studenti.19 Si dovrebbero ideare programmi 
scolastici in grado di garantire agli studenti un apprendimento senza sforzo, 
perché ciò arreca soddisfazione. I bambini sono in grado di imparare conoscen-
ze semplici e localizzate, mentre gli argomenti che mettono a dura prova la loro 
immaginazione e li fanno pensare dovrebbero essere spazzati. Ciò che importa 
è la conoscenza utilitaria. 
Nel XX secolo, l’applicazione del progressivismo ha portato ad avere bam-

bini cui venivano insegnati argomenti sempre meno difficili nei primi anni di 
scuola, diventando così ragazzi che, con non poche difficoltà nei successivi 
corsi di studio, avrebbero dovuto imparare non solo una quantità significativa 
di conquiste culturali del passato, ma anche moltissime nuove conoscenze tec-
nologiche. I progressivisti hanno preso l’idea quasi romantica dell’educazione 
di Rousseau e l’hanno rinforzata grazie all’autorità della scienza. Ma c’è un 
problema, poiché ‘l’errore nel progressivismo è la credenza che possiamo sco-

                                                 
 
71 Spencer (1961, p. 82). 
72 Egan (2004). 
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prire la natura del bambino’.73 Secondo Vygotsky, l’educazione deve conside-
rare la mente come organo psicologico e sociale attraverso il quale la società 
media la comprensione del mondo reale da parte dei bambini.32 La scienza ha 
dimostrato di essere estremamente utile, quando si ha a che fare con sistemi 
non-biologici, ma, poco recettiva, quando si ha a che fare con esseri viventi. 

4.4 Il metodo di Vygotsky 

Secondo Lev Vygotsky (1896−1934), lo sviluppo del bambino non avviene con 
l’accumulo delle conoscenze, ma grazie alla natura degli strumenti cognitivi (le 
forme della mediazione) disponibili nella cultura in cui il bambino è nato. Il 
linguaggio è uno strumento caratteristico e i suoi simboli riorganizzano l’intero 
processo psicologico. La mente raggiunge lo sviluppo potenziale in contesti so-
ciali e questi contesti sono decisivi per i processi che conducono a tale poten-
ziale. Ciò risulta chiaramente incompatibile con la visione progressivista della 
ricapitolazione, in cui l’educazione dovrebbe essere una ripetizione di civiliz-
zazione in piccolo. Cosa deve essere ricapitolato non è chiaro, dato che lo stu-
dente ha anche bisogno di imparare cose della cultura contemporanea per dive-
nire un individuo utile alla società. 
L’alfabetismo comporta un complesso insieme di abilità a comprendere e ad 

usare i simboli della cultura sia per lo sviluppo personale sia per lo sviluppo 
della comunità. Con l’alfabetismo iniziamo a focalizzare ciò che chiamiamo la 
realtà e, per coinvolgere gli studenti verso tale realtà, non possiamo iniziare con 
le cose che loro già sanno, con ciò che è familiare nel loro ambiente, ma anche 
con ciò che non è conosciuto, che è impegnativo e tratta situazioni estreme 
sconosciute, o con cose immaginabili. Lo studente ha immaginazione e dob-
biamo ricorrere ad essa per coinvolgerlo. L’informazione può diventare interes-
sante se si riesce a darle una prospettiva di ‘interesse umano’; se le emozioni 
umane, le speranze o le paure possono essere strutturate nella storia stessa. La 
conoscenza è nelle nostre menti e lo scopo dell’educazione è di convertire o 
trasmutare i codici simbolici dei libri, o di altri mezzi di informazione, nelle 
menti degli studenti. La conoscenza, secondo Vygotsky, serve a due fini: me-
diare l’attività umana e mediare lo sviluppo dei processi psicologici più elevati 
acquisendo la comprensione potenziale ad ogni passo dello sviluppo degli stu-
denti.74 Vygotsky è il principale sostenitore dell’idea che una stretta connessio-
ne tra l’immaginazione e il pensiero nel corso dell’adolescenza svolge la mede-
sima funzione di un lavoro artistico svolto dall’adulto. Sia il bambino sia 

                                                 
 
73 Ibid., p. 184. 
74 Vygotsky (1978, p. 57). 
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l’artista associa le virtù dell’immaginazione e in questo modo si sente più fidu-
cioso, indipendente, forte, oppure qualsiasi altra caratteristica trascendente che 
questa immaginazione incarna.75 L’alfabetismo sviluppa certi caratteristici mo-
di o strumenti per coinvolgere e farsi coinvolgere dal mondo dell’esperienza, in 
maniera simile a come gli strumenti di lavoro agiscono sugli oggetti esterni per 
modellarli e creare nuovi prodotti per la società.  
Una immagine efficace è determinante nella comunicazione e, di conse-

guenza, nell’educazione. ‘Le immagini che sembrano avere maggiore potere 
sono quelle che noi stessi generiamo dalle parole’,76 e dopo averle prodotte, 
possiamo comprendere una varietà di argomenti, dalla matematica, alla fisica, 
alla storia, e così via. I concetti e le immagini sono inscindibili, ci ammonisce 
Vygotsky: ‘Un concetto reale è un’immagine di un oggetto e della sua com-
plessità. Solo quando riconosciamo la cosa con tutte le sue connessioni e rela-
zioni, solamente quando questa diversità viene sintetizzata in una parola, in un 
immagine integrale attraverso la moltitudine delle determinazioni, solo così 
sviluppiamo il concetto’.77 

4.5 Educazione nella scuola primaria 

L’insegnamento ai bambini della scuola elementare o primaria può essere rea-
lizzato utilizzando le caratteristiche della comprensione mitica. Come abbiamo 
precedentemente sottolineato, queste caratteristiche comprendono gli opposti, 
le immagini generate dalle parole, le metafore, i ritmi, ecc. Qualsiasi storia che 
contiene questi elementi fa breccia nella capacità cognitiva dei bambini ed è in 
grado di mettere in collegamento questa capacità con il mondo esterno. Molte 
storie di diverse culture, alcune fantastiche ed alcune veritiere, fanno riferimen-
to al passato e aiutano ad acquisire l’eredità culturale del passato e introducono 
i bambini alle forme più avanzate di comprensione romantica, filosofica e iro-
nica. Questi due principi dovrebbero essere introdotti nei programmi di studio 
per i bambini.78 
Le storie del passato possono includere la lotta della vita contro l’estinzione, 

insegnando la storia della nostra specie, la geografia dei continenti, la tettonica 

                                                 
 
75 Sia gli adolescenti sia gli adulti spesso si sentono impotenti a causa delle sempre maggiori 
pressioni da parte della società intorno a loro e hanno bisogno di associarsi con chiunque o qual-
siasi cosa sia in grado di trascendere o superare i vincoli della loro società. Per gli adolescenti, 
questi vincoli possono essere i genitori e la scuola, mentre per gli adulti sono normalmente la 
mediocrità della struttura sociale stessa, perché limita le possibilità dello sviluppo potenziale di 
ciascuno. 
76 Egan e Gajdamaschko (2004). 
77 Citato da Egan e Gajdamaschko (2004) da una raccolta di lavori di Vygotsky. 
78 Egan (1997, p. 208). 
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delle placche, la biodiversità del nostro pianeta, l’evoluzione della vita sulla 
terra, ecc. Altre storie possono riguardare le battaglie tra il bene e il male (de-
mocrazia greca contro il dispotismo persiano), il pericolo contro la natura beni-
gna (la montagna calda e desolata contro la foresta fresca, verde e piena di vita 
o il mare), i piccoli e i grandi contro i giovani e i vecchi (come nella suddivi-
sione tra bambini e adulti), la schiavitù e la libertà (Spartaco contro la tirannia 
dei romani, Gandhi contro l’occupazione degli inglesi). Ciò che è essenziale è 
che le storie significhino qualcosa nel mondo e nella società in cui i bambini 
stanno crescendo. La storia è uno strumento primario per fare esperienza con il 
nostro mondo in cambiamento.  
Altri strumenti, strettamente collegati, sono il linguaggio e la letteratura. 

Questi possono essere sviluppati introducendo nel programma di studi storie di 
grande importanza mitica e religiosa, come ad esempio il mito della creazione 
della Mesopotamia, dei greci, dei cristiani e delle civiltà dell’America Centrale, 
oppure il mito della creazione di Roma da parte del principe troiano Enea e dei 
gemelli Romolo e Remo. Ogni cultura ha le sue storie e le più affascinanti sono 
quelle che vengono raccontate e non lette. Dai miti della creazione si può de-
durre l’astronomia, l’agricoltura, la religione e la scienza. Sapere quando semi-
nare e quando raccogliere richiede una conoscenza della relazione tra la Terra, 
la Luna e il Sole.79 Come gestire lo scambio dei beni richiede di saper mante-
nere una documentazione e svolgere operazioni algebriche di base; la costru-
zione delle piramidi egizie richiede principi geometrici. Lentamente, ma in ma-
niera sicura, i bambini possono essere guidati verso la nostra eredità culturale e 
iniziare ad esplorare i suoi limiti, le sue aspirazioni, i suoi estremismi, i suoi 
confini.  
Fare breccia nelle capacità immaginative dei giovani estende il loro impe-

gno intellettuale che è necessario per ordinare razionalmente le cose. La nostra 
biologia prevede un’elevata produzione di neuroni nel corso dell’infanzia e in 
questo modo l’apprendimento risulta agevole in questo periodo della vita. Subi-
to dopo l’infanzia la produzione di neuroni si stabilizza e il processo di appren-
dimento diventa più lento e laborioso. E’ importante trarre vantaggio da questo 
dono biologico e invece di uniformare i bambini alla rigidità di discipline quali 
le scienze, la letteratura o la musica, dovremmo cercare un accordo tra la natura 
e queste discipline e quegli strumenti intellettuali dei bambini che sono resi ac-
cessibili attraverso la comprensione mitica. 

                                                 
 
79 Possiamo notare, ad esempio, Le Opere e i Giorni di Esiodo (1978) in cui la poesia didattica 
viene usata per un’esortazione al suo giovane fratello, la descrizione delle regole di agricoltura e 
navigazione, dei precetti etici e religiosi e il calendario dei giorni fausti e infausti. In questo mo-
do un agricoltore viene reso consapevole della minaccia da parte dell’ambiente. 
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4.6 Educazione nella scuola media 

I ragazzi di età fra i 10−13 anni si associano facilmente alle caratteristiche 
della comprensione romantica. Queste caratteristiche sono gli estremi delle e-
sperienze, i limiti di esistenza dei processi naturali e le qualità eroiche degli in-
dividui. A causa della pressione sociale, i ragazzi di questa età si associano fa-
cilmente alle caratteristiche degli eroi che riescono ad affrontare questa pres-
sione. Le conquiste di questi eroi si rivelano in guerre, esplorazioni, scienza, 
sport, cinema, storia, ecc. Un altro aspetto della comprensione romantica è il 
fascino esercitato sui ragazzi dagli hobby, dal collezionismo, dall’organizzazio-
ne, dalla classificazione, dal raggruppamento. Le nostre culture hanno moltis-
simi eroi, storie e poesie che possono stimolare i ragazzi senza generare neces-
sariamente in loro la comprensione disciplinata che viene richiesta per uno svi-
luppo maturo. 
Un programma di studi per questa fascia di età dovrebbe, innanzitutto, dare 

l’opportunità di un’esplorazione approfondita di qualsiasi argomento venga 
studiato. Progetti a breve e a lungo termine che coinvolgono uno o più ragazzi 
possono concentrarsi su battaglie storiche emblematiche, viaggi di scoperta, 
biodiversità negli ecosistemi, inquinamento prodotto dall’uomo che causa 
cambiamento climatico, il confronto degli uomini con i vulcani ed altri feno-
meni naturali, ecc. L’insegnante può chiedere agli studenti di raffigurare parti-
colari qualità umane trascendenti nel mondo del cinema, dello sport, della sto-
ria e della scienza. Tutto ciò che generi stupore e soggezione, oppure qualcosa 
di insolito e strano, pericoloso e poderoso, coraggioso e audace, ricco e arro-
gante, o povero e sfruttato, è un valido argomento di studio che produrrà riso-
nanza nel sistema cognitivo dei ragazzi. 
Lo studio di una disciplina particolare, come ad esempio la scienza, dovreb-

be iniziare partendo dallo scienziato e dal come egli ha lavorato per condurre 
un esperimento o mettere assieme fatti diversi per unificare il tutto in ciò che 
noi chiamiamo teorie o leggi naturali. Le vicende che hanno portato ad allonta-
narsi dalla visione del mondo aristotelico-tolemaica, o geocentrica, e giungere 
alla visione copernicana, o eliocentrica, costituiscono una affascinante storia di 
scelte sbagliate e scontri con la cristianità, come rappresentato dal caso di Gali-
leo. E allo stesso modo la ricerca di una realtà oggettiva condotta da Pitagora, 
Cartesio, Newton, Einstein, Bohr, Heisenberg, e molti altri che hanno spianato 
la strada nel nostro mondo moderno all’avvento di automobili, computers, sa-
telliti, telefoni cellulari, e così via. Dietro ogni scoperta scientifica c’è un gran-
de dramma umano, troppo spesso trascurato in favore dei risultati o del prodot-
to finale della ricerca scientifica. Gli insegnanti delle scuole medie hanno una 
enorme opportunità per approfondire la dimensione umana delle scoperte 
scientifiche; per trarre vantaggio dal dramma degli scienziati e aiutare gli stu-
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denti a comprendere i risultati finali delle ricerche scientifiche nei successivi 
anni del loro sviluppo. 
Anche altri argomenti, quali la letteratura, la retorica e i linguaggi, devono 

entrare preminentemente nel programma di studi. La letteratura è costituita da 
racconti forti e comprensibili, e la retorica è l’arte di usare il linguaggio per in-
fluenzare le emozioni degli uomini. Non c’è modo migliore per diventare con-
sapevoli del linguaggio che leggere scritti seri e confrontarsi con parole nuove. 
Tutto questo richiede disciplina da parte dello studente e può essere introdotto 
nel piano di studi con frequenti periodi di diversivi di tipo romantico. La disci-
plina di apprendimento romantico è una pressione che assicura una transizione 
verso la comprensione filosofica, ma, sfortunatamente, molte delle nostre scuo-
le non sono in grado di realizzare una tale transizione perché insistono nel pro-
durre studenti con abilità procedurali invece di conoscenza. ‘La mente e 
l’immaginazione non possono fare nulla con la conoscenza presente nella bi-
blioteca; esse richiedono che la conoscenza sia nella memoria … La compren-
sione romantica può dare forma al piano di studi intermedio e offrire agli stu-
denti un mondo ricco, complesso, vario, intenso e vivo come le loro vite emo-
zionali’.80 

4.7 Educazione nella scuola secondaria  

La comprensione filosofica richiede che gli studenti apprendano il significato 
delle idee astratte, ma per molti questo costituisce un problema e una capacità 
non necessaria per la vita pratica di ogni giorno; questi sostengono che non è 
necessario ‘vivere tra le nuvole’ ma sulla Terra. Questo è un fraintendimento 
pericoloso, poiché la mancanza di comprensione filosofica rende l’individuo 
vulnerabile alle idee semplicistiche e, se tali individui assumono incarichi di 
pubblica amministrazione, la mancata educazione non permette loro di giudica-
re in maniera corretta progetti meritevoli per il loro elettorato. Sia Dewey che 
Egan evidenziano che l’educazione per la cittadinanza democratica più che pre-
parare alla professione e al lavoro, deve comprendere l’educazione a servire e a 
comportarsi come membri consapevoli della razza umana. La maggior parte 
delle persone, che esce dalla scuola secondaria, manca di questa comprensione 
filosofica, o perché non hanno mai acquisito pienamente la conoscenza roman-
tica o perché non sono riusciti ad acquisire quella filosofica. 
Il pensiero astratto o filosofico richiede che gli studenti assimilino le leggi 

generali dei fenomeni sociali e naturali. Mentre il linguaggio e la letteratura si 
focalizzano sullo sviluppo del vocabolario e delle idee sotto forma di linguag-

                                                 
 
80 Egan (1997, p. 227). 
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gio filosofico, la storia ha bisogno di concentrarsi su un numero sempre mag-

giore di argomenti particolari allo scopo di stimolare gli studenti e invitarli a 

demolire gli schemi generali. La scienza è l’argomento ‘naturale’ della filoso-

fia, e ciò che il programma di scienze e l’insegnamento devono fare è spiegare 

perché certi oggetti e certi processi si comportino in un certo modo e quali sia-

no le leggi naturali che stanno alla base del loro comportamento. Questo è forse 

chiedere troppo agli studenti delle scuole secondarie, ma se essi hanno acquisi-

to pienamente gli aspetti romantici delle scoperte scientifiche tramite gli scopri-

tori, molti di loro non avranno molta difficoltà nel passo successivo, ossia 

comprendere cosa queste scoperte hanno realmente rivelato e in che modo i lo-

ro risultati sono importanti per il progresso sociale e tecnologico. Di particolare 

importanza in questo processo di apprendimento è comprendere che scoperte 

scientifiche, apparentemente senza relazione tra di loro, spesso invece si com-

binano per dare origine a principi, teorie, e leggi con validità generale. Ad e-

sempio, l’insegnante potrebbe spiegare come Albert Einstein (1879−1955) 

giunse alla teoria della relatività ristretta partendo dall’esperimento di Michel-

son-Morley, secondo il quale la velocità della luce non varia in funzione della 

direzione del moto della Terra. Un altro esempio è costituito dall’ipotesi di Al-

fred Wegener  (1880−1930) della deriva dei continenti che non fu accettata da-

gli scienziati per quasi 40 anni, fino a che nuovi dati ricavati dallo studio dei 

fondali oceanici giunsero a supportarla (Figure 4.1 e 4.2). Le teorie scientifiche 

utili derivano dalle connessioni e spesso producono conseguenze inaspettate, 

come avviene per un puzzle ricomposto. 

Seguendo un piano di studi di scuola secondaria strutturato in maniera filo-

sofica, l’insegnante dovrebbe introdurre gli studenti ai principi chiave sociali e 

scientifici che costituiscono le basi della nostra moderna cultura. Il docente può 

motivare le sue presentazioni sulla base di una prospettiva storica oppure dei 

prodotti stessi della cultura. L’insegnante dovrebbe, 

inoltre, stimolare gli studenti con idee e concetti che 

non siano loro familiari, in modo da indirizzarli ver-

so la loro ‘zona di sviluppo prossimale’, oppure 

coinvolgerli in attività intellettuali al massimo del 

loro potenziale.  

 

 
 

Figure 4.1 Alfred Wegener. Ritratto dal Die Entste-

hung der Kontinente und Ozeane, Friedr. Vieweg & 

Sohn, 1929. 
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Figura 4.2 Deriva dei continenti secondo le tre epoche. Dall’alto al basso: 300 (al-

to carbonifero), 50 (eocene), e 1 (basso quaternario) milioni di anni fa. Una rico-

struzione del mondo secondo la teoria delle placche. 
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5. Vesuvio nelle scuole 

5.1 Introduzione 

In questo capitolo, discuteremo come applicare le idee educative e gli strumenti 
cognitivi per insegnare il Vesuvio ed i suoi dintorni. Nel metodo della 
socializzazione, il ruolo dell’insegnante è quello di guidare gli studenti verso i 
valori, le abilità e le conoscenze che fanno diventare buoni cittadini ben inseriti 
nella società. Nel metodo platonico, l’insegnante è un’autorità nel suo campo e 
la sua funzione è di istruire e spingere gli studenti a raggiungere la padronanza 
intellettuale dell’argomento insegnato. Nel metodo roussoniano, la responsabi-
lità principale dell’insegnante è di supportare lo sviluppo individuale di ciascu-
no studente. Questi tre approcci hanno un peso diverso nella pratica, a seconda 
che si consideri l’educazione nella scuola primaria, nella scuola media oppure 
nella scuola secondaria. 
La chiave dell’educazione dipende da quanto efficacemente riusciamo ad 

accumulare i simboli culturali esterni come strumenti per il cervello, o, secondo 
Vygotsky, quanto efficacemente questi strumenti, assieme all’immaginazione, 
programmino i nostri cervelli e producano menti con insospettabili possibilità. I 
nostri cervelli, in effetti, vengono trasformati dagli strumenti cognitivi della 
cultura esterna ed è responsabilità dell’insegnante favorire questa trasformazio-
ne il più possibile.  
Una strategia educativa applicabile al Vesuvio dovrebbe essere considerata 

come un processo il cui scopo e coinvolgimento intellettuale inizi con una co-
struzione mitica del vulcano, continui definendo in maniera romantica i limiti e 
l’estensione della realtà del vulcano, e finisca tracciando le caratteristiche prin-
cipali del problema Vesuvio in maniera interdisciplinare. Discuteremo in segui-
to come questi strumenti cognitivi possano essere utilizzati per produrre un ap-
prendimento efficace del Vesuvio e dei suoi dintorni da parte degli studenti.81 

                                                 
 
81 Il lettore interessato può consultare Eisner (1985), Goodlad (2004) ed altri per ulteriori analisi 
dei metodi dell’insegnamento. 
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5.2 Insegnare ai bambini della scuola primaria 

5.2.1. Metodologia 

La mente del neonato è caratterizzata dalla comprensione mimica che è stata 
acquisita nel corso di alcuni milioni di anni del processo evolutivo della specie 
Homo, e questa capacità rimane nella vita adulta come uno strumento per la 
sopravvivenza. Il neonato comincia ad assimilare l’ambiente circostante attra-
verso il suo corpo, le mani, gli occhi e le orecchie e, in questa maniera, la capa-
cità mimica continua ad aumentare. Questa capacità raggiunge il picco più alto 
tra i 2 e i 4 anni, quando si ha la massima produzione di cellule cerebrali82 e 
quando la comprensione mimica lascia il passo allo sviluppo mitico, attraverso 
l’acquisizione del linguaggio. Il linguaggio orale diventa il mezzo primario di 
acquisizione di conoscenza e l’insegnante dovrebbe usare i metodi e gli stru-
menti appropriati di questo linguaggio. 
Coinvolgere l’immaginazione dello studente è fondamentale al successivo 

apprendimento e il contenuto della storia è uno degli strumenti cognitivi più 
potenti che abbiamo a disposizione per influenzare il suo coinvolgimento emo-
tivo. Le storie possono plasmare il mondo reale e i contenuti fantastici, e do-
vrebbero contenere gli opposti, il ritmo, le rime, le metafore, le immagini e gli 
altri strumenti della comprensione mitica. Il valore della storia è costituito dal 
suo potere di indirizzare le emozioni dello studente verso le persone, le cose e 
gli eventi; è attraverso tali emozioni che l’individuo interiorizza la cultura e-
sterna ed esternalizza la sua immaginazione.  
Vogliamo presentare di seguito un programma per l’approccio mitico 

all’argomento Vesuvio, ma le idee possono essere applicate a qualsiasi argo-
mento e situazione da parte degli insegnanti per educare i bambini tra i 4 e gli 8 
anni. Questa procedura comprende l’identificazione di ciò che è importante e 
coinvolgente nel soggetto, la ricerca degli opposti ed altri strumenti della com-
prensione mitica al fine di individuare l’importanza emotiva dell’argomento, 
organizzare l’argomento attraverso una storia, valutare la comprensione 
dell’argomento ed alcuni esempi della procedura.  
Questa procedura consiste nell’identificare l’importanza dell’argomento, 

trovare gli ingredienti efficaci della storia, organizzare l’argomento attraverso 
una storia, concludere la storia e valutarne l’apprendimento. 
 
 
 
 

                                                 
 
82 Lewis ed altri (2004, p. 810) e Gage (2003). 
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A. Identificare l’importanza dell’argomento 
 

Cosa è coinvolgente dal punto di vista emotivo a proposito del Vesuvio e come ciò 
provoca stupore? 
 

Il primo compito dell’insegnante è d’individuare gli aspetti importanti del Ve-
suvio, usando il proprio attaccamento emotivo verso il vulcano. Può essere un 
sentimento di meraviglia, di paura, di disperazione, ecc; qualsiasi cosa susciti 
una risposta emotiva. Se l’insegnante non è abituato a ragionare in questi ter-
mini, questa procedura causerà difficoltà e richiederà molta pratica. 
Prima di tutto, il Vesuvio è una montagna, diversa da altri tipi di ambienti 

(mare e aperta campagna) e da altre montagne, come si può vedere giocando 
nel cortile della scuola oppure camminando per andare a scuola.83 Il Vesuvio è 
diverso dalle altre montagne a causa della sua forma e a causa di ciò che sta al 
suo interno. L’insegnante dovrebbe esaminare le diverse forme usando dei mo-
dellini (cubi, palloni, coni, piramidi) e giungere alla conclusione che questa 
montagna ha la forma di un cono. Riguardo l’interno della montagna (non sap-
piamo ancora che è un vulcano) l’insegnante può innanzitutto spiegare qualco-
sa a proposito delle rocce (la crosta terrestre e le montagne sono formate da 
rocce) e delle loro differenze (rocce ignee e metamorfiche) e, cosa molto im-
portante, il concetto di calore. I bambini dovrebbero comprendere questo con-
cetto (Sezione 5.2.2) prima di essere introdotti al Vesuvio. Il Vesuvio è alto 
circa 1100 m, equivalente alla lunghezza di circa 1000 bambini che si tengono 
per mano in posizione estesa. La sua caratteristica più importante è la capacità 
di emettere gas e rocce molto calde che possono mettere in pericolo le persone. 
Quando queste rocce escono dal Vesuvio, le persone potrebbero dover fuggire 
dalle loro case, per ritornarci soltanto quando sarebbero nuovamente al sicuro. 
In alcuni casi le abitazioni potrebbero essere state distrutte e quindi si dovrebbe 
ricostruirle. Un’altra caratteristica del Vesuvio è la scarsità di vegetazione e di 
animali sulle sue pendici, alle quote più elevate, perché lì non si può vivere o 
far crescere le piante. Solo nella parte più bassa c’è suolo fertile, ricco in mine-
rali e quindi adatto alla coltivazione di uva, limoni, arance e tanti vegetali. La 
fertilità della terra intorno al Vesuvio e il clima mite in prossimità del mare so-
no le ragioni principali per cui i greci si stabilirono in passato in questa regione 
e decisero di costruire splendide città quali Ercolano, Pompei e Stabia.84 
 
 
 

                                                 
 
83 In questa sezione la nostra scuola è nell’area vesuviana. 
84 Non è importante per i bambini più piccoli distinguere Pompei-moderna da Pompei-rovine ed 
Ercolano-moderna da Ercolano-rovine. 



Vesuvio a scuola 

Flavio Dobran. Vesuvio a scuola 
©2008 GVES 

 

72 

B. Trovare gli ingredienti efficaci della storia 
 
Che forma dare al contenuto affinché abbia un significato emozionale e catturi 
l’immaginazione? 
 

Una buona storia, che sia reale oppure di fantasia, ha un aspetto drammatico e 
colpisce le emozioni delle persone. Nel caso del Vesuvio, abbiamo bisogno di 
catturare le emozioni con una storia ricca di strumenti cognitivi mitici, gli op-
posti, il ritmo e gli altri precedentemente citati. Alcuni di questi elementi sono 
il concetto di grande/piccolo (la montagna è alta almeno mille volte uno stu-
dente medio della classe); caldo/freddo (all’interno del Vesuvio ci sono delle 
rocce molto calde che non si possono toccare senza farsi male e del gas che non 
si puo respirare); pericoloso/innocuo (quando le rocce calde, sotto forma di un 
fiume, escono dal Vesuvio possono mettere in pericolo le persone, gli animali e 
le proprietà, e bisogna quindi seguire le istruzioni degli insegnanti o dei genito-
ri per evitare il pericolo); rumoroso/tranquillo (prima di emettere rocce fuse e 
gas, il Vesuvio produce rumore e scuote il suolo, come se fossimo su una barca 
nel mare in tempesta); bene/male (la montagna produce terra cattiva quando 
erutta ceneri, rocce calde e gas, ma quando questi materiali si raffreddano, ren-
dono il suolo ricco di minerali e adatto alla coltivazione di frutta e ortaggi). 
L’insegnante può chiedere agli studenti di descrivere le immagini che questi 

strumenti evocano in loro. Le immagini svolgono un ruolo fondamentale nella 
memorizzazione e sono usate nei miti antichi e moderni per stimolare effetti 
psicologici. 

 
C. Organizzare l’argomento attraverso una storia 
 

Come raccontare una storia con un contenuto? 
 

La storia deve essere un racconto che inizia con un problema o un conflitto, che 
viene sviluppato nella parte centrale, e si conclude con la risoluzione del pro-
blema. La storia deve essere il più possibile autonoma e deve terminare prima 
che l’insegnante congedi gli studenti. Ad esempio, possiamo costruire storie su 
come il Vesuvio abbia seppellito Pompei ed Ercolano nel 79 d.C., Torre del 
Greco nel 1794, oppure San Giuseppe Vesuviano nel 1944. In queste storie ab-
biamo l’aspetto drammatico della distruzione da parte delle forze naturali, la 
fuga delle persone per scappare dai fiumi di rocce bollenti, la lotta della gente 
per affrontare le conseguenze delle eruzioni, la difficile coabitazione delle per-
sone con il vulcano, e così via. Per i bambini in età prescolare possiamo pensa-
re a storie di fantasia nelle quali un principe cattivo, che abita sulla montagna, e 
che odia il popolo pacifico ai piedi della montagna, esprime la sua ira lanciando 
giù rocce bollenti e gas per spaventare la gente. Questa ira può essere rappre-
sentata anche dai terremoti, dalla cenere che cade dal cielo, o dalle onde del 
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mare che distruggono le imbarcazioni. La fuga della gente può essere rappre-
sentata con la raccolta delle famiglie, col seguire le istruzioni dei genitori e de-
gli insegnanti, col cercare diverse vie di fuga dal pericolo (per terra o per mare, 
a piedi o in automobile), e così via. Riguardando le conseguenze delle eruzioni, 
possiamo inventare storie su come ci si possa proteggere dalla lava, dalle rocce 
fuse che scendono dalla montagna o dalla cenere che arriva dal cielo. 
Nel raccontare la storia, non dovremmo citare tutto ciò che è rilevante 

nell’argomento, ma soltanto ciò che può essere messo in relazione tramite l’uso 
degli opposti, del ritmo, della metafora, delle immagini, o della fantasia. Gli 
insegnanti possono portare gli studenti ai musei, agli osservatori vulcanologici 
per osservare i diversi tipi di rocce e conoscere gli strumenti che misurano il 
moto del suolo, far raccogliere oggetti e articoli riguardanti il Vesuvio, ecc. La 
chiave per far apprendere ai bambini l’argomento vulcano è sviluppare storie in 
termini di strumenti che mitigano la comprensione mitica. 
 
D. Concludere la storia 
 

Come concludere la storia e risolvere il problema o il conflitto? 
 

Il modo migliore per terminare la storia è risolvere il problema o il conflitto, 
usando gli strumenti cognitivi della comprensione mitica e far emergere dalla 
storia un significato più profondo che può essere approfondito in future storie. 
Gli opposti costituiscono il nucleo della storia e lo strumento più importante 
che permette ai bambini di comprendere il mondo intorno a loro. Si può evitare 
il pericolo causato dal Vesuvio con il suolo che si muove nascondendosi sotto 
il banco in classe, oppure seguire le istruzioni degli insegnanti e correre verso 
uno spazio aperto nel cortile della scuola. L’insegnante può chiedere agli stu-
denti di immaginare modi diversi per proteggere se stessi quando la cenere ca-
de dal cielo (coprendo la testa con un cuscino e la bocca con un asciugamano 
bagnato). È importante che la storia abbia un lieto fine, che la minaccia del vul-
cano possa essere gestita adottando alcune precauzioni e agendo con pruden-
za.85 Ed in vero, la gente attorno al Vesuvio non è sopravvissuta a questo peri-
colo per più di 3000 anni? 
Si può chiedere agli studenti di realizzare disegni e modellini sulla storia. 

Costruire dei modellini del Vesuvio è un fatto abbastanza comune per i bambi-
ni in età prescolare e per i bambini delle scuole elementari; spesso questi mo-
delli sono esagerati e indicano una difficoltà nel rappresentare la realtà. I dise-
gni e i modellini sono strumenti utili per concludere l’argomento, perché pos-
sono essere messi in mostra nella scuola e usati per organizzare concorsi e mo-
                                                 
 
85 Sarebbe inappropriato far credere ai bambini che il male (Vesuvio) non può essere conquistato 
da qualcosa di buono (le persone). 
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stre esterne. Questo ed altri tipi di indagine permettono di avvicinare i bambini 
al mondo sconosciuto dei fenomeni naturali, delle strutture sociali e delle loro 
organizzazioni.   
 
E. Valutare l’apprendimento 
 

Come valutare se l’argomento è stato compreso e se i contenuti sono stati assimilati? 
 

Si può costruire uno schema di verifica che registri per quanto tempo gli stu-
denti siano in grado di mantenere l’attenzione, l’intensità del coinvolgimento, 
la profondità di apprendimento, la capacità di collaborare in gruppi, e così via. 
L’insegnante può coinvolgere anche i genitori nella comprensione mitica. In 
questo modo si possono includere storie a carattere sociale, storie di fantasia, 
racconti della buonanotte, oppure storie che sviluppino le immagini a partire 
dalle parole. I libri illustrati e la televisione non sono sempre efficaci nello svi-
luppare la capacità di immaginazione dei bambini.86 

5.2.2 Il calore 

A. Importanza del calore 
 

Il calore è importante nella vita quotidiana, ma può anche essere molto perico-
loso. Ci si sente molto bene in estate, quando si mangia un gelato che contiene 
poco calore, e in inverno quando si mangia una zuppa che invece contiene mol-
to calore. Si va a nuotare in estate, ma non in inverno, perché l’acqua contiene 
più calore in estate che in inverno. Il calore è utile per mantenerci al caldo in 
inverno e per cucinare cibo ogni giorno, ma può essere pericoloso quando sta 
nel fuoco oppure quando arriva dal Vesuvio sotto forma di un fiume rosso. 
 
B. Qualità emotive del calore 
 

Il calore ha come opposti caldo/freddo e utile/distruttivo. Il corpo è più caldo 
del ghiaccio, ma più freddo del fuoco; oppure possiamo dire che qualcosa è 
molto calda o molto fredda se proviamo dolore nel toccarla. Al giorno d’oggi si 
possono toccare le rocce del Vesuvio senza farsi male, ma quando scendono 
dalla montagna come un fiume rosso sono molto calde e fanno male così come 
il fuoco del fornello o l’acqua bollente. Quando un oggetto è molto freddo è 
freddo come i cubetti di ghiaccio del frigorifero. Il calore può essere utile se lo 
usiamo per scaldarci e per cucinare i cibi, e pericoloso quando ce n’è troppo o 
quando ci provoca dolore. 

                                                 
 
86 Egan (1997, p. 253). 
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Il calore, inteso come fuoco nella mitologia greca e romana, proiettava im-
magini vivide e metafore: Prometeo, rubando il fuoco agli dei e dandolo agli 
esseri umani, fu punito da Giove; Fetonte non riuscì a condurre il carro del Sole 
di Apollo; Efesto (Vulcano per i romani), il dio greco del fuoco, usò il fuoco 
dei vulcani per costruire le armature e le armi per gli uomini.  
 
C. La storia del fuoco 
 

Una storia del fuoco, basata sulla mitologia greca,87 può essere di questo gene-
re. 
Molto tempo prima che comparissero gli dei, c’era oscurità e morte, e da 

questo nacque l’Amore. L’Amore creò la Luce e il Giorno e da essi nacquero la 
Terra e il Cielo. La Terra e il Cielo dettero origine ai mostri che avevano la for-
za travolgente dei terremoti e dei vulcani; essi erano cattivi, sgradevoli, me-
schini e minacciosi. Dal dio Crono (Saturno) nel Cielo nacque Zeus (Giove); 
egli, grazie all’aiuto di mostri dalle cento teste, che combattevano con i tuoni, i 
lampi e i terremoti, e con l’aiuto di Prometeo, riuscì a conquistare altri dei del 
Cielo e diventò il re degli dei. 
Il mondo era oramai pronto per gli uomini e Prometeo creò gli uomini e li 

fece migliori degli animali. Arrivò in Cielo, dove c’era il Sole, accese una tor-
cia e portò il fuoco agli uomini sulla Terra, affinchè si proteggessero dagli ani-
mali selvatici, si tenessero al caldo e cucinassero i cibi. A causa dell’ira nei 
confronti di Prometeo, che aveva dato il fuoco e il calore agli uomini, Zeus per 
punirli creò una cosa piacevole da guardare, una meraviglia da osservare, una 
grande bellezza chiamata Pandora (un dono di tutti) dalla quale ebbero origine 
le donne. Poi si dedicò a Prometeo sottoponendolo alla tortura, ma questi non 
fu sconfitto dalla crudeltà del dio del Cielo. Alla fine Zeus rinunciò alla vendet-
ta e Prometeo, colui che aveva donato il fuoco agli uomini e alle donne, venne 
liberato. Gli uomini tennero il loro fuoco e, da allora, vissero felicemente. 
 
D. Conclusione della storia 
 

La storia di Prometeo, colui che donò il fuoco e il calore agli uomini sulla Ter-
ra, si conclude con la vittoria del buono e generoso vincitore sul cattivo e perfi-
do Zeus, e con gli uomini che conservano il loro dono e vivono felici da allora. 
A questo punto si può chiedere ai bambini di elencare in che modo il calore 

può aiutare le loro vite e quando, invece, risulta pericoloso. Si  può anche chie-
dere loro di disegnare Prometeo che accende la sua torcia e dona il fuoco agli 
uomini, oppure Prometeo che viene punito da Zeus. L’idea è di sviluppare le 

                                                 
 
87 Esiodo (1978, Teogonia), Hamilton (1989, pp. 63−74), Cocchiara e Cipolla (1962). 
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immaginazioni negli studenti e di fissare nelle loro menti i concetti di fuoco e 
di calore. Si può anche mostrare ai bambini un termometro, quale strumento 
per misurare il calore nella forma di temperatura, e spiegare loro come usarlo 
per capire quanto sono accaldati. Una volta assimilato il concetto di calore, si 
può introdurre i bambini verso il pericolo che può derivare dal calore prodotto 
dal Vesuvio. 
 
E. Valutazione dell’apprendimento 
 

L’insegnante ha bisogno di sapere quanto i bambini abbiano appresso e per ap-
purarlo può interrogare sull’argomento della storia e su altre questioni riguar-
danti il calore e il fuoco, valutare i disegni e i modellini, fare elencare tre cose 
importanti nella loro vita che sono state condizionate dal calore, ecc. 

5.2.3. Scuola Materna IV Circolo e Scuola Materna L. Bertelli, Portici 

Annamaria e Rosaria Trotta sono due insegnanti di Portici che, assieme ai loro 
colleghi, stanno già preparando bambini di età compresa tra i 3 e i 6 anni alle 
loro responsabilità verso la sicurezza di sé, all’autorità e all’iniziativa. I bambi-
ni vengono portati a formare la loro immaginazione relativamente al territorio e 
quindi a comprendere alcuni aspetti del vulcano, esplorando la fragilità e la re-
lazione tra l’uomo e la natura. Il principio oggettivo degli insegnanti è di ana-
lizzare, scoprire e rendere sistematica la conoscenza dell’area vesuviana da par-
te dei bambini.88 Un esempio del loro metodo è il seguente. 
 
A. Importanza e pregi del Vesuvio 
 

I bambini vengono portati a scoprire e ad imparare le differenze importanti tra 
l’ambiente montano e l’ambiente marino e, in particolare, le differenze tra il 
Vesuvio e le altre montagne. 

 

B. Identificare le storie 
 

I bambini vengono incoraggiati a creare le loro storie e a raccontare le espe-
rienze a proposito della vicina montagna (Vesuvio) ricercando nella riviste, nei 
quotidiani e nelle enciclopedie, e facendo domande sulle caratteristiche del loro 
territorio. Questo comprende osservazione della montagna dal cortile della 
scuola, facendo delle escursioni con gli insegnanti e i genitori e scoprendo di-

                                                 
 
88 Trotta (1998). Gli altri partecipanti al progetto della Scuola Materna IV Circolo di Portici sono 
stati Rosa Prudente, Franca Villani, Concetta Raillo, Rosa Zavino, Carla Ardizio, Adriana Corte-
se, Anna Costabile e Giulia Garofolo. Per il Plesso Salesiani i partecipanti sono stati Anna Ac-
cardo e Maria Tenace. Il Preside della scuola, Lecce Carinno, ha sostenuto l’iniziativa. 
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versi tipi di rocce, e catalogando la flora e la fauna che vivono sulle pendici del 
vulcano. Gli insegnanti preparano disegni schematici del territorio e chiedono 
ai ragazzi di completarli con altri dettagli e di produrre altri disegni sulla base 
delle loro esperienze e delle loro immaginazioni. 
 

C. Concludere le storie 
 

Le storie terminano facendo dei disegni e dei modellini del Vesuvio e 
dell’ambiente circostante. Alcuni momenti di questo lavoro sono riportati nella 
Figura 5.1. I bambini vengono anche invitati a partecipare a delle mostre, come 
quella riportata nella figura.89 
 
D. Valutazione dell’apprendimento 
 

La valutazione consiste nel controllare gli scolari durante tutto lo svolgimento 
del progetto, facendo elencare ai bambini le diverse caratteristiche del Vesuvio 
e dell’ambiente circostante, e valutando i loro disegni e modelli sulla base 
dell’immaginazione e della capacità di modellare il territorio. 

5.2.4. V Circolo Didattico N. Giampietro, Torre del Greco 

Una delle scuole elementari più attive sul territorio è il V Circolo Didattico di 
Torre del Greco il cui dirigente è Maria Aurilia. In tale scuola è stato coordina-
to da Colomba Balbi e Maria T. Gargiulo il progetto Andar per … Alla scoper-
ta del territorio, il quale ha coinvolto 30 alunni che in sei mesi hanno lavorato 
sull’argomento Rischio Vesuvio. La metodologia si è effettuata attraverso la 
presentazione del progetto, la ricerca del materiale, l’elaborazione e la valuta-
zione. 

 

                                                 
 
89 Questa è una delle tante esposizioni che sono state organizzate dalla GVES nell’area vesuvia-
na. Vedi nota 141. 
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A. Motivazione del progetto 
 

L’argomento Vesuvio, nel quartiere in cui è situata la scuola, destava preoccu-
pazioni e disagio emotivo. I comportamenti degli alunni erano caratterizzati da 
demotivazione, impotenza nei confronti del fenomeno eruttivo, scarsa fiducia 
nelle istituzioni, nell’Osservatorio Vesuviano e verso tutta l’organizzazione 
della Protezione Civile, e un velato sentimento di rassegnazione e di negazione, 
caratteristico del popolo napoletano. L’obiettivo di Andar per … Alla scoperta 
del territorio è stato avvicinare gli alunni delle classi IV e V elementare 
all’argomento Vesuvio. La tematica che è stata proposta ai bambini era quella 
di richiamare la loro attenzione sulle notevoli trasformazioni che vive 
l’ambiente che li circonda, sui pericoli che nasconde e sulla necessità sociale di 
educare a tutti quegli atteggiamenti positivi indispensabili per una cooperazio-
ne e una partecipazione attiva e una corretta gestione del territorio. 
 

B. Articolazione del progetto 
 

I Fase Formazione rivolta ai genitori e ai docenti e individuazione degli a-
lunni partecipanti al progetto. È stato proposto un corso di aggiorna-
mento sull’emergenza Vesuvio dove sono intervenuti: un vulcanolo-
go, un architteto specializzato in materia ambientale, un biologo na-
turalista di Lega Ambiente, un rappresentante della protezione civile, 
e il Prof. Flavio Dobran, presidente della GVES e ideatore del pro-
getto VESUVIUS 2000. 

 

II Fase Presentazione degli argomenti: cenni geologici, cenni biologici, visi-
te guidate dagli esperti per la scoperta e la conoscenza del territorio 
vesuviano. Raccolta e classificazione di rocce proprie del territorio 
vesuviano. Raccolta e classificazione di essenze spontane, allesti-
mento di un erbario. 

 

III Fase  La pianta della città, la mappa del quartiere. Gli interventi dell’uomo 
sull’ambiente: le ragioni e gli effetti. Individuazione degli interventi 
di urbanizzazione, dimenticando il rischio vulcanico. Individuazione 
di comportamenti lesivi per l’ambiente. 

 

IV Fase  Ricerche di gruppo sulle trasformazioni nel tempo del propio territo-
rio. Realizzazione di brochure, affissioni e manifesti. Allestimento 
della mostra e presentazione del libro Piccola Guida di Torre del 
Greco, realizzato dai bambini e dai genitori partecipanti al progetto. 

 

C. Valutazione 
 

La comunicazione e la pubblicizzazione del progetto ha visto impegnati tutti 
coloro che sono stati coinvolti nella sua realizzazione. Al fine di dare sistemati-
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cità a tale attività, è stato individuato un referente della communicazione che ha 
curato l’informazione e la pubblicizzazione del progetto nell’ambito dell’isti-
tuzione scolastica, presso i genitori e la comunità cittadina. In particolare sono 
stati favoriti accordi formalizzati quali protocolli d’intesa con il distretto scola-
stico, le associazioni culturali del territorio e non, l’associazione dei genitori ed 
il comitato di quartiere alle quali è stato chiesto di sostenere l’iniziativa in ter-
mini di disponibilità di locali, servizi e consulenze. 
Il progetto ha visto il coinvolgimento pieno dei bambini, dei genitori e dei 

docenti, che hanno vissuto l’intera fase progettuale con l’interesse di accrescere 
le loro conoscenze, imparando a rispettare il territorio in tutte le sue parti, ini-
ziando a consapevolizzare gli eventuali rischi di un’eruzione e i primari inter-
venti da attuare in fase di emergenza. L’intento di tutte le componenti coinvolte 
nel progetto è quello di continuare in questo percorso formativo, affinchè, at-
traverso un continuo processo di sensibilizzazione e socializzazione, gli atteg-
giamenti costruttivi di pochi diventino un iter comportamentale di tutti. Alcuni 
momenti dei lavori e le guide scolastiche degli alunni del progetto Andar per … 
Alla scoperta del territorio sono riportati nella Figura 5.2. 

5.3 Insegnare ai ragazzi della scuola media 

5.3.1. Metodologia 

L’insegnamento ai ragazzi di età compresa tra gli 8 e i 15 anni avviene attra-
verso gli strumenti cognitivi della comprensione romantica. Ricordiamo che le 
caratteristiche di questo tipo di comprensione includono il fascino con i limiti e 
gli estremi dell’esperienza, con gli aspetti più insoliti e strani della realtà. Gli 
studenti di questa fascia d’età fanno riferimento ad una realtà estranea; con le 
idee, le cose, la gente, o altri aspetti che trascendono le loro vite quotidiane. 
Quando gli studenti hanno raggiunto una lettura e scrittura fluida, cominciano 
ad usare l’alfabetismo per stimolare una nuova concezione della realtà, una re-
altà in cui sembra possibile superare le minacce della loro vita quotidiana. È 
più facile per questi studenti sentire l’emozione della meraviglia piuttosto che 
confrontare gli aspetti del mondo naturale. Questo è uno strumento importante 
che l’insegnante può usare per stimolare l’immaginazione; inserire qualcosa di 
stupefacente nell’argomento che intende insegnare. Abbiamo menzionato Ero-
doto e sottolineato che le sue storie sono ricche di azioni romantiche. 
La conoscenza è il prodotto degli esseri umani e delle loro emozioni, pas-

sioni, speranze e paure. Le attività di routine soffocano l’immaginazione e più 
spesso l’insegnante cambia il contesto, più efficace diventa l’apprendimento. Si 
può raggiungere questo, rendendo partecipi studenti ed insegnanti degli eventi 
che vengono studiati, alternando le lezioni in classe con gite d’istruzione e visi-
te ai musei, o assegnando progetti individuali e di gruppo. Preparando ed orga-
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nizzando elenchi di oggetti, classificandoli secondo diversi criteri oppure de-
scrivendo la sequenza degli eventi, si portano gli alunni all’acquisizione di 
nuovi strumenti cognitivi e conoscenze nelle loro menti. 
 
A. Identificare le qualità trascendenti 
 

Quali qualità umane trascendenti costituiscono la parte centrale dell’argomento e quali 
emozioni e meraviglie esse evocano? 
 

Gli insegnanti potrebbero iniziare a definire un aspetto del Vesuvio individuan-
do un loro rapporto emozionale con il vulcano. Le qualità di questo argomento 
possono essere stupore, coraggio, paura, speranza, rassegnazione, ecc. Qualsia-
si cosa possa rendere più umano l’argomento mostra il mondo in termini umani 
e dà un significato umano agli eventi. Identificare le qualità trascendenti 
nell’argomento di studio è fondamentale per la fase successiva di pianificazio-
ne della storia. Può essere di aiuto il breve riassunto di queste qualità, qui di 
seguito riportato. 
Il Vesuvio produce una sorprendente varietà di eruzioni,90 dai relativamente 

innocui flussi di lava, dai quali è facile fuggire, ai pericolosi flussi piroclastici, 
dai quali non è possibile scappare. Quando il vulcano produce una colonna pli-
niana, o nuvola a forma di ombrello, cenere e pioggia mista con cenere piovono 
dal cielo e ci si può proteggere coprendo la testa e la bocca. Quando questa co-
lonna collassa, comunque, il gas caldo e la cenere viaggiano ad una velocità 
enorme, più di 150 km/h lungo le pendici del vulcano e c’è poca speranza di 
fuggire da questa sventura. A causa di questo pericolo le genti che abitano in-
torno al Vesuvio temono che le autorità non daranno loro il tempo necessario 
per scappare e hanno cominciato a darsi da fare da soli per evitare che ciò si ve-
rifichi. Ci vuole un notevole coraggio per vivere vicino al vulcano a causa del 
suo potenziale distruttivo. Questo è evidente quando si visitano le rovine delle 
antiche città di Pompei ed Ercolano che il 24 e 25 agosto del 79 d.C. furono 
seppellite in alcuni punti da più di 10 m di detriti piroclastici. Ciò che è real-
mente straordinario è che la maggior parte delle persone fu in grado di scappare 
dalle proprie case, prima che le città fossero completamente distrutte dalla ce-
nere e dai flussi piroclastici. Un evento simile al giorno d’oggi risulterebbe 
molto più distruttivo poiché vivono molte più persone intorno al vulcano. 
Come comandante della flotta romana di stanza a Miseno, Plinio mostrò un 

coraggio ed una curiosità non comuni nel corso dell’eruzione del 79 d.C., cer-
cando di aiutare le persone in pericolo. Prese una barca e i suoi uomini e veleg-
giò verso il Vesuvio, ma una volta lì, non riuscì più a fuggire e morì per asfis-

                                                 
 
90 Per eruzioni del Vesuvio vedi Capitolo 7. Le storie di riscoperta di Pompei e di Ercolano, il 
Grand Tour e William Hamilton sono riportate nel Capitolo 3. 
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sia. Un simile coraggio dimostrò anche l’ambasciatore inglese Hamilton che 
alla fine del XVIII secolo rimase così affascinato dal vulcano che rischiò spes-
so di morire per studiare l’attività stromboliana e i flussi di lava molto da vici-
no e senza alcuna protezione. In alcune occasioni riuscì a malapena a scappare 
dalla furia del Vesuvio. Anche il grande romanziere e letterato tedesco Goethe 
mostrò una grande curiosità osservando molto da vicino le eruzioni. Dai suoi 
diari, molti europei appresero le sue sorprendenti ed eccezionali esperienze 
nell’area vesuviana. 
Nel 1800, il Vesuvio era una delle mete dei nobili europei e dei naturalisti 

che facevano esperienza del vulcano personalmente, contribuendo così all’età 
dell’Illuminismo. I sorprendenti racconti che portarono alla scoperta delle città 
sepolte di Pompei ed Ercolano48 nel corso di questo secolo, sono drammatica-
mente appassionanti; esse diedero sviluppo a due nuove scienze, la vulcanolo-
gia e l’archeologia e portarono all’apertura del primo osservatorio vulcanologi-
co del mondo nel 1847.91 
Quando il Vesuvio erutta, la gente si rivolge spesso a San Gennaro4 perché 

compia uno dei suoi miracoli, ed è incredibile che ancora oggi molte persone 
credano che il santo li proteggerà dal vulcano. Il Cristianesimo è profondamen-
te radicato nei napoletani e costituisce un’incomparabile speranza per la gente 
intorno al Vesuvio. San Gennaro è il salvatore ed è una sfortuna che al giorno 
d’oggi egli sia la migliore speranza di protezione dalle eruzioni future per i ve-
suviani! 
La Villa dei Misteri situata fuori la Porta Ercolano a Pompei (questa porta 

collegava la città con Ercolano) contiene una serie di affreschi affascinanti. 
Questi affreschi ritraggono delle donne coinvolte in attività che suggeriscono la 
loro iniziazione ai misteri del culto di Dioniso (greco) o Bacco (romano) per 
prepararsi al loro matrimonio.92 Il culto di Bacco (il dio della fertilità) è oscuro, 
e la posizione della villa all’esterno delle mura della città di Pompei era legata 
alla partecipazione a culti che non erano accettati da Roma (Figura 3.4). E par-
lando di Bacco non possiamo dimenticare il famoso epigramma di Marziale.93 
                                                 
 
91 Vedi Tabella: Osservatorio Vesuviano. 
92 Villa (2001) e Gazda (2000). 
93 Marziale (1995). Una traduzione dal testo latino di Marco Valerio Marziale è: 

Ecco il Vesuvio che poco fa era verde per l’ombra delle viti, 
ecco il nobile vino che aveva riempito i tini ribollenti; 
ecco i gioghi, le colline che Bacco amava più di Nisa; 
ecco il monte sul quale, ieri, danzavano i satiri. 
Questa era la casa di Venere [Pompei], a lei più gradita di Sparta; 
questa era la città che aveva ricevuto il nome da Ercole [Ercolano]. 
Tutto giace, distrutto dalle fiamme dalla cenere crudele: 
gli dèi vorrebbero non aver potuto essere onnipotenti. 
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Osservatorio Vesuviano 
 

Nel 1817 quando i Borbone ripresero il potere, 

l’Accademia Napoletana raccomandò l’istitu-

zione dell’Osservatorio Meteorologico, ma non 

se ne fece nulla fino a che Ferdinando II si 

convinse che il fisico Macedonio Melloni 

(1798−1854) potesse essere richiamato dall’ 

esilio di Parigi e nominato suo direttore (De 

Sanctis, 1997; Schettino, 1997). A quel tempo 

Melloni era conosciuto per i suoi studi sulla 

propagazione del calore della radiazione nell’atmosfera e conosceva alcuni 

scienziati famosi che lo raccomandarono per quel posto. Nel 1839 il re nomi-

nò Melloni direttore di un istituto inesistente e nel 1841 Melloni propose che 

l’istituto fosse situato sulla collina S. Salvatore, proprio sotto il cratere del 

Vesuvio. Sulla collina c’era anche una piccola chiesa e una piccola comunità 

di eremiti. Il re approvò il progetto e nel 1841 iniziò la costruzione di ‘un edi-

ficio … degno della magnanimità di un sovrano, delle grandiose idee di un 

ministro intelligente e della dignità della Scienza a cui era destinato’. 

L’osservatorio fu inaugurato prima di essere definitivamente completato nel 

1845 e Melloni definì i suoi obiettivi: gli studi pratici di fisica della terra, 

l’estrazione dei segreti intimi della natura e quelli associati alle eruzioni vul-

caniche, l’osservazione della natura per ottenere dati affidabili, e 

l’acquisizione di strumenti adeguati per raccogliere i dati. L’osservatorio fu 

finalmente completato nel 1847 e contenne strumenti, uffici, una libreria, una 

sala per conferenze e un belvedere, ma Melloni ebbe a malapena il tempo per 

trasferirsi quando il re lo licenziò pochi mesi dopo. Era questo il periodo dei 

disordini liberali in Europa e Melloni non potè nascondere i suoi sentimenti a 

causa dei quali era stato già esiliato in passato. Il re dopo questi disordini per-

se la fede nella scienza e voleva trasformare l’osservatorio in un albergo. 

Nel 1852 Luigi Palmieri (1807−1898) dell’Università di Napoli fu auto-

rizzazato a usare l’osservatorio per studiare i fenomeni elettrici nell’atmo-

sfera, e in breve tempo fu nominato nuovo direttore dell’istituto meteorologi-

co, ma non accettò l’incarico fino al 1854, anno in cui Melloni morì. 

Sotto la guida di Palmieri l’osservatorio cominciò ad essere usato sistema-

ticamente per le osservazioni meteorologiche e la pubblicazione degli Annali 

dell’Osservatorio Vesuviano. Egli fu anche il primo a progettare e costruire 

un sismografo elettromagnetico per monitorare i terremoti che risultò utile 

durante l’eruzione del 1872. Palmieri studiò anche i segnali premonitori delle 

differenti fasi dell’eruzione del 1894 e notò che la corrente elettrica sulle 

pendici del Vesuvio variava con l’attività vulcanica. Egli pubblicò numerosi 
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rapporti riguardanti le eruzioni vulcaniche e l’elettricità nell’atmosfera (Pal-

mieri, 1880; Nazzaro, 1997). 

A Palmieri seguirono Raffaele Matteucci nel 1900, Giuseppe Mercalli nel 

1911, Alessandro Malladra nel 1914, Giuseppe Imbò nel 1935, Paolo Gaspa-

rini nel 1973, Giuseppe Luongo nel 1983, Lucia Civetta nel 1993 e Giovanni 

Macedonio nel 2003. Durante l’eruzione del 1906, l’osservatorio venne usato 

per inviare messaggi telegrafici ogni ora sulle condizioni del vulcano, mentre 

durante l’eruzione del 1944 Imbò e sua moglie furono le uniche due persone 

a registrare questa eruzione. La prima scala di intensità dei terremoti prese il 

nome da Mercalli. I direttori recenti dell’osservatorio hanno installato una e-

stesa rete di strumenti per monitorare la sismicità, la deformazione del suolo, 

l’elettricità, la composizione dei gas e la gravimetria del vulcano. 

I terremoti sono sempre stati associati con le eruzioni vulcaniche e la loro 

registrazione è sempre stata considerata essenziale. La deformazione del suo-

lo del cono vulcanico relativa al livello del mare fornisce un’altra indicazione 

che il vulcano si sta preparando ad eruttare, ed anche Carlo III aveva fatto in-

stallare strumenti nella baia di Napoli per raccogliere questo tipo di informa-

zioni. Nel periodo delle eruzioni a condotto-aperto la popolazione intorno al 

Vesuvio continuò a lavorare i suoi campi e pagò dei guardiani affinchè osser-

vassero dalla cima dei campanili e suonassero le campane in caso di pericolo 

per l’avvicinarsi dei flussi di lava e per il modificarsi del tipo di eruzione. 

Nonostante l’osservatorio, la popolazione dell’area vesuviana ancora oggi 

mantiene un’attenta vigilanza sul vulcano ed appena avverte terremoti o altri 

segni sospetti sommerge di chiamate il centralino dell’osservatorio, dei co-

muni, e più di recente cerca informazioni da esperti via Internet. 

Nel corso del XVIII e all’inizio del XIX secolo, molti naturalisti indipen-

denti misurarono la temperatura, la velocità, la densità e il campo magnetico 

delle lave, e raccoglievano minerali e cristalli per i loro laboratori privati. Un 

tale studioso, Teodoro Monticelli, non era soltanto il segretario perpetuo della 

Accademia delle Scienze Napoletana, ma teneva anche un museo vulcanolo-

gico in casa. L’istituzionalizzazione dell’osservatorio in Osservatorio Vesu-

viano ha prodotto, di recente, direttori che hanno scarsamente considerato la 

collaborazione interdisciplinare e la critica costruttiva di gruppi politicizzati 

di geologi e geofisici italiani. Ma, coloro i quali volevano studiare il vulcano, 

in maniera diversa e sono stati ‘scoraggiati’ dagli autocrati delle istituzioni 

ufficiali, hanno sempre trovato una strada, come Gottfried Immanuel Friedla-

ender (1871−1948) che fondò l’Istituto di Vulcanologia di Villa Herta e per 

23 anni pubblicò Zeitschrift fur Vulkanologie. Altri studiosi del Vesuvio indi-

pendenti del XX secolo furono James Johnston-Lavis (1856−1914), Alvord 

Perret (1867−1943), Alfred Rittmann (1893−1980), e nel 1994 l’autore ha 

fondato la GVES per promuovere il progetto VESUVIUS 2000. 
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Hic est pampineis viridis modo Vesbius umbris, 
Presserat hic madidos nobilis uva lacus: 
Haec iuga, quam Nysae colles, plus Bacchus amavit,  
Hoc nuper Satyri monte dedere choros. 
Haec Veneris sedes, Lacedaemone gratior illi, 
Hic locus Herculeo nomine clarus erat. 
Cuncta iacent flambi et tristi mersa favilla: 
Nec superi vellent hoc licuisse sibi. 

 

B. Organizzare l’argomento in un racconto 
 
Quale parte dell’argomento contiene le qualità trascendenti, come organizzare il 
materiale in una storia, quali parti della storia illustrano le emozioni umane, come 
aggiungere contenuto alla storia? 
 

Possiamo associare qualità trascendenti a Plinio il Vecchio che aiuta le persone 
in pericolo, ad Hamilton che studia il vulcano da vicino e in modo personale, 
alla gente che vive vicino al cono del Vesuvio, alle grandi eruzioni che distrug-
gono il territorio, al coraggio della gente di ricostruire dopo le eruzioni, ai Bor-
bone che hanno messo al centro di attività culturali il vulcano, e perfino alla 
capacità di San Gennaro di attenuare le eruzioni. Ciascuno di questi temi pos-
siede un ricco sfondo culturale dal quale gli studenti possono apprendere la sto-
ria, l’arte, la letteratura e le scienze. Alcuni di questi temi sono stati trattati nei 
Capitoli 2 e 3 e nelle Sezioni 5.3.2−5.3.5; in seguito costruiremo una storia su 
Plinio il Vecchio che fu il primo grande personaggio che affrontò il Vesuvio e 
per esso perse la vita. Questo eroe immortale ci può condurre agli storiografi, ai 
politici e ai grandi oratori dell’Impero Romano, oppure alle scienze della terra e 
al dogma medievale aristotelico descritto nella Storia Naturale di Plinio. Gli 
studenti possono analizzare numerose personalità e gli eventi associati al nostro 
eroe e così esplorare i limiti della realtà.  
Il racconto deve avere un inizio, una parte centrale e una fine, e i personaggi 

principali devono fornire dramma e conflitto. Anche se risulta facile assegnare 
gli argomenti agli studenti, è difficile tuttavia, far sì che essi li elaborino senza 
prima averli guidati nello studio alla ricerca letteraria, alla acquisizione di ap-
punti ed alla collaborazione tra loro. Questo è il punto in cui l’insegnante deve 
entrare in gioco e rendere gli studenti consapevoli dei legami tra le personalità, 
gli eventi e le cose viste secondo prospettive diverse. Con il loro lavoro gli stu-
denti devono sentire di aver esaurito l’argomento, di essere diventati delle auto-
rità nel campo e che il mondo si può comprendere e non è senza limiti. 
 
C. Conclusione della storia 
 

Come concludere la storia e far sì che gli studenti siano meravigliati dall’argomento? 
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La storia non può finire e basta; deve risolvere qualche conflitto e mettere in 
evidenza le qualità eroiche oppure contrastanti dei suoi protagonisti. Deve an-
che far capire agli studenti che, attraverso l’associazione romantica con 
l’argomento di studio, essi possono comprendere altri argomenti, che il tema 
trattato conduce ai più alti livelli di comprensione filosofica e ironica dove i 
limitanti ed illimitati sono sostituiti con nozioni più oggettive della realtà. 
 
D. Valutazione dell’apprendimento 
 
Come determinare se i contenuti dell’argomento sono stati appresi e hanno stimolato 
l’immaginazione degli studenti ad affrontare altri argomenti? 
 

Gli insegnanti dovrebbero stabilire fino a che punto l’argomento studiato abbia 
coinvolto l’immaginazione degli studenti. Devono anche capire fino a che pun-
to gli studenti possono usare le conoscenze acquisite in altri contesti. A questo 
scopo, si può chiedere ai ragazzi quali siano le qualità eroiche dei protagonisti, 
le loro qualità etiche e morali, le conseguenze storiche o le implicazioni scienti-
fiche. È importante capire fino a che punto gli studenti siano progrediti 
nell’affrontare la realtà e la capacità di lasciarsi coinvolgere oltre le lezioni in 
classe e i compiti. Si possono usare giornali, discussioni in classe e presenta-
zioni, gite d’istruzione e partecipazioni a gare e mostre. 
I genitori devono essere incoraggiati a sviluppare la comprensione romanti-

ca dei loro figli con la lettura, la discussione in famiglia, gli hobby, il collezio-
nismo, e la catalogazione di piante, animali, monete, francobolli, oggetti che 
riguardano il Vesuvio, ecc. 

5.3.2. Plinio il Vecchio e l’eruzione del Vesuvio nel 79 d.C. 

A. Identificare le qualità eroiche 
 

Plinio il Vecchio94 è il nostro eroe dell’eruzione del Vesuvio nel 79 d.C. Al 
momento dell’eruzione egli era di stanza nella vicina Miseno, come comandan-
te di una delle due flotte romane. Con lui stava la sorella Plinia assieme al fi-
glio diciassettenne Plinio il Giovane. I due Plinio saranno sempre associati a 
questa eruzione: Plinio il Vecchio perché effettuò un audace salvataggio duran-
te l’eruzione a causa della quale morì, Plinio il Giovane perché immortalò lo 
zio descrivendo la sua morte durante l’eruzione. 
Possiamo associare a Plinio il Vecchio delle qualità trascendenti, quali la 

naturale curiosità e l’audacia nel cercare di salvare la gente dal vulcano in eru-
zione. L’ambiente naturale fornisce un’altra qualità che ha influenzato migliaia 

                                                 
 
94 Vedi tabella: Plinio il Vecchio. 
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Plinio il Vecchio 

Caio Plinio Secondo (23−79) 
nacque a Novum Comum 
(l’attuale Como) da un genitore 
facoltoso e quindi fu educato alla 
retorica come ogni altro nobile 
romano del tempo. Il suo 
insegnante più importante fu 
Publio Pomponio Secondo − un 
frequentatore della corte di 
Caligola e Claudio. Nel 45, 
quando aveva 22 anni, Plinio 
lasciò l’Italia e prestò servizio 
come tribuno militare nella 
Gallia Belgica. Fu presto 

promosso ad ufficiale e fu di stanza sul basso Reno. Nel 52 ritornò in Italia, 
ma ben presto tornò in Germania dove scrisse una lunga storia delle Guerre 
Germaniche. Plinio ritornò a Roma nuovamente nel 59, ma non si adattò alla 
corte di Nerone costituita da musicisti e si dedicò alla letteratura. 
Nel frattempo, la sorella di Plinio, Plinia, diede alla luce nel 62  Caio Ceci-
lio Secondo che, dopo la morte del padre, venne adottato dallo zio Plinio. Il 
giovane Plinio cambiò il suo nome in Caio Plinio Cecilio Secondo e ora noi 
li conosciamo come Plinio il Giovane e Plinio il Vecchio. Mentre Plinio il 
Giovane veniva educato, nella casa romana dello zio, al greco da Nicete di 
Smirne e al latino da Quintiliano, Nerone stava diventando sempre più un ti-
ranno e nel 68 si suicidò. La guerra civile che ne seguì vide l’ascesa di un 
nuovo imperatore, Vespasiano, e Plinio il Vecchio ebbe improvvisamente 
una splendida carriera come procuratore in diverse province romane. Nel 79 
era prefetto della marina romana di stanza a Miseno, con la responsabilità 
della sicurezza per l’intero Mediterraneo occidentale. In quel tempo riuscì 
anche a terminare la sua Storia Naturale (Plinio, 1982−1986), un trattato en-
ciclopedico comprendente 37 volumi in tutto e basato sostanzialmente sulle 
conoscenze greche.  Plinio il Vecchio non era un uomo di scienza in senso 
aristotelico, ma piuttosto un raccoglitore di informazioni. Questa imponente 
raccolta ebbe particolare influenza nel Medioevo ed era ancora usata da al-
cuni studiosi nel XIX secolo. La Storia Naturale ebbe un periodo difficile 
essendo stata screditata anche dai migliori studiosi del Rinascimento, ma è 
ancora una buona fonte di informazioni per gli autori greci. Nella foto: Plinio 
il Vecchio a Stabia con il Vesuvio in eruzione. Duomo di Como, attribuito a 
Tommaso e Giacomo Rodari.  
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di persone delle città attorno al Vesuvio. L’eruzione è entrata negli annali della 
scienza come il primo evento di simili proporzioni documentato e le città, sep-
pellite dall’eruzione, hanno dato l’opportunità unica di conoscere una cultura 
antica. Poi c’è Plinio il Giovane, senza il quale non avremmo conosciuto molti 
dettagli relativi a questo evento, unico nella storia dell’umanità. Una buona sto-
ria dovrebbe essere costruita su queste qualità, con un contenuto adeguato a 
coinvolgere l’immaginazione degli studenti, per far loro capire la potenza di-
struttiva del vulcano.  

 

B. L’eruzione del Vesuvio nel 79 d.C. 
 

Sarebbe sciocco parlare del nostro eroe, Plinio il Vecchio, senza conoscere 
qualcosa dell’ambiente sociale in cui viveva e lavorava e dell’eredità lasciataci 
dopo la sua morte. Plinio nacque nell’età degli imperatori romani Caligola, 
Claudio e Nerone, e morì quando ebbe inizio la cosiddetta pax romana, o ‘pe-
riodo della storia romana in cui la felicità di un grande popolo era il solo obiet-
tivo del governo’,95 degli imperatori Vespasiano, Adriano, Antonino il Pio e 
Marco Aurelio. L’impero si estendeva dalla Britannia a nord, fino alla Spagna 
ad ovest, fino al Nord Africa a sud, e al Medio Oriente e al Mar Nero ad est. 
Era il tempo in cui l’impero prosperava grazie agli schiavi (l’80 % della popo-
lazione era costituito da schiavi), alle istituzioni politiche efficienti e alla re-
pressione brutale dell’opposizione. Il latino era la lingua del diritto, 
dell’amministrazione e degli affari, mentre il greco era la lingua della scienza e 
della filosofia. I romani colti dovevano conoscere queste lingue e studiare la 
retorica (come parlare in pubblico), le buone maniere e la cultura generale. Nel-
la sua Storia Naturale, Plinio cita più autori greci che romani e, pur vivendo nel 
mondo romano, la sua curiosità intellettuale era stata formata dai greci. Per 
molti secoli, la sua enciclopedia ebbe una enorme influenza sugli studiosi euro-
pei e solo la Rivoluzione Scientifica smantellò questa influenza.  
E così prima del 79 d.C. Plinio aveva già guadagnato un posto nella storia 

senza il Vesuvio. Ma il Vesuvio sarebbe diventato la sua tomba e lo avrebbe 
reso immortale: egli sarebbe asceso da studioso, procuratore e prefetto ad eroe 
della più devastante e famosa eruzione di tutti i tempi. Questa calamità fu favo-
rita anche dall’ambiente intorno al vulcano: la ricca città d’affari Pompei a sud-
est, ed Ercolano, città di vacanza per i ricchi e famosi, a sudovest del Vesuvio. 
Queste erano le città in cui si stabilirono gli emigranti greci che giunsero nella 
regione nel IX secolo a.C.  
I greci arrivarono dalla isola di Eubea e giunsero ad Ischia (Pithecusa, in 

greco). Verso il VI secolo a.C. si stabilirono a Cuma  (Kyme, in greco) sulle 

                                                 
 
95 Gibbon (1993, Capitolo 3). 
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coste occidentali dei Campi Flegrei, e a Partenope sulla piccola isola di Mega-
ride nella baia di Napoli,96 dove oggi è situato Castel dell’Ovo (un castello co-
struito nel XI secolo dai normanni). I greci si adattarono velocemente alla loro 
nuova terra che garantiva cibo abbondante, clima mite, posizione strategica e 
un porto di richiamo per molti navigatori del Mediterraneo. Essi abbandonaro-
no le velleità di guerra e cominciarono a dedicare più tempo al divertimento, 
alla musica, all’arte, ad oziare e ad interessi amorosi. Fu soltanto nel 474 a.C., 
quando gli etruschi attaccarono Cuma, ma senza successo perché i cumani ven-
nero aiutati dai siracusani, che i greci iniziarono a costruire una nuova città for-
tificata sulla terraferma, a breve distanza da Partenope, nel luogo dove oggi 
sorge il centro storico di Napoli. Essi chiamarono questo nuovo luogo Neapolis 
(città nuova, in greco) per distinguerla da Palepolis (città vecchia, in greco) o 
Partenope. La prima Napoli non era come le polis greche (città stato), ma era 
piuttosto una comunità commerciale governata da aristocratici e da persone or-
ganizzate in strutture politiche e religiose. Qui i greci cercarono di ignorare sia 
i bellicosi sanniti delle montagne campane, che ambivano ad uno sbocco sul 
mare, sia i romani, che volevano estendere la loro egemonia verso sud. Nel 421 
a.C. i sanniti conquistarono Cuma e cacciarono i suoi abitanti che trovarono ri-
fugio oltre le mura di Neapolis. Nel 328 a.C. i napoletani rifiutarono un trattato 
di pace con i romani, ma due anni dopo furono costretti ad accettare la confede-
razione con loro senza perdere, però, alcuna prerogativa, istituzione, cultura, 
linguaggio, perfino il diritto di coniare monete.97 
Pompei fu fondata nel VIII secolo a.C. all’incrocio delle vie commerciali 

per Cuma, Napoli, Nola e Stabia, circa 30 m sopra il livello del mare, su un an-
tico promontorio di lava e a breve distanza dalla foce del fiume Sarno (Sarnus) 
e dal mare. Inizialmente la città fu popolata dagli osci campani che le diedero il 
nome. Si conosce molto poco di questa popolazione e furono i coloni greci i 
primi a conquistare Pompei e ad utilizzarla come un avamposto commerciale 
strategico verso Cuma, Pozzuoli (Puteoli), Napoli e Nocera. Questo successo 
suscitò la gelosia degli etruschi a nord che la occuparono nel VII secolo a.C., 
fino a che furono sconfitti dai cumani nel secolo successivo, quando la città 
passò sotto il dominio greco. Ma questo dominio non durò a lungo poiché i 
sanniti, provenienti dalle montagne campane, iniziarono a conquistare gran par-
te dei territori della pianura (ad eccezione di Napoli) e Pompei passò sotto la 
loro giurisdizione, anche se continuò a rimanere fortemente influenzata dai gre-
ci. In questo periodo Pompei iniziò ad essere fortificata e, dopo le Guerre San-
nite (343, 290 a.C.), i romani diventarono i nuovi padroni dell’intera regione 
campana. Anche Pompei fu fedele a Roma nel periodo delle Guerre Puniche e, 

                                                 
 
96 Gleijeses (1990, p. 11). Vedi Tabella: La leggenda di Napoli. 
97 Gleijeses (1990, pp. 12−14). 
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nel corso del II secolo a.C., ebbe una rapida crescita grazie ai commerci con le 
città intorno al fiume Sarno e con quelle dell’entroterra campano. Fu in questo 
periodo che Pompei subì un forte influsso da parte delle famiglie imperiali ro-
mane e la città divenne un importante centro commerciale e porto vitale 
dell’area vesuviana.98 Nel 90 a.C. scoppiò la Guerra Sociale tra Roma e i suoi 
alleati che volevano gli stessi privilegi dei cittadini romani, ma Pompei chiese 
la pace e si salvò dall’assedio e dalla devastazione da parte del generale romano 
Silla. Pompei (così come altre città che parteciparono alla rivolta) ottenne co-
munque questi privilegi e, adottando molte delle abitudini romane, divenne una 
città prosperosa di circa 20000 abitanti entro il I secolo d.C.99 
 

La leggenda di Napoli 
 

La leggenda e il folklore popolare sono naturalmente diversi. In base alla 
leggenda, l’origine di Napoli ha attinenza con la sirena Partenope – 
un’affascinante e mitica creatura che aveva la forma di un uccello e il volto 
di una dolce fanciulla. (Nel tardo Medioevo, Partenope assunse una forma 
diversa: metà pesce e metà donna). Partenope giunse dall’isola delle Sirene 
(spesso associata con l’isola Li Galli di fronte a Positano nel Golfo di Saler-
no) e causò molti naufragi perché gli antichi marinai perdevano la testa e il 
controllo delle loro imbarcazioni, quando udivano l’irresistibile canto delle 
abitanti dell’isola. Solo Ulisse (Odisseo, in greco) e la sua ciurma riuscirono 
a fuggire da quest’isola e, per la disperazione di averlo perso, la sirena Par-
tenope si uccise. (Nella leggenda greca Odisseo era il re di Itaca, uno dei 
condottieri nella guerra di Troia ed eroe dell’Odissea di Omero). Le onde 
presero possesso del suo corpo senza vita e lo portarono all’isola di Megari-
de dove (presumibilmente) si trova la sua tomba e dove nacque Napoli. In 
un’altra storia, Partenope non era una sirena, ma la figlia di un greco che as-
sieme ad altri greci emigrò e formò una colonia a Capo Miseno, nella parte 
occidentale della baia di Napoli. Sulla rotta verso la colonia si imbatterono in 
una terribile tempesta e molti annegarono in mare, compresa Partenope. E 
come tributo alla sua memoria, i sopravvissuti alla tempesta chiamarono la 
loro nuova città con il suo nome, perché ella era amata e ammirata da tutti 
(Ruggiero, 1998). Qualunque sia la storia, Partenope rappresenta per i napo-
letani la loro più prestigiosa reliquia e sono eccessivamente affascinati dalla 
sua esistenza e desiderano identificarne i suoi resti. 

 

                                                 
 
98 Haywood (1967) e Garnsey e Saller (1987). 
99 Vedi Tabella: Pompei Antica. 
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Pompei antica 
 

Nel I secolo, Pompei era circondata da un muro alto circa 8 m e largo di-
versi metri, e comprendeva diverse porte (Ercolano, Vesuvio, Capua, Nola, 
Sarno, Nocera, Stabia, Marina) che erano protette da Minerva, la dea della 
saggezza e protettrice della città, il cui centro consisteva in un grande foro, 
che rappresentava il fulcro della vita cittadina, con l’attività bancaria, gli 
scambi, le informazioni politiche ed economiche; una basilica in cui erano 
amministrate la giustizia ed alcuni tipi di affari; diversi templi per il culto 
degli dei e delle dee, come Venere (la dea protettrice della città), Apollo (il 
dio del Sole), Giove (il capo supremo degli dei), Vespasiano, i Lari, la For-
tuna di Augusto e Iside (la dea della resurrezione). Tra le porte Sarno e No-
cera era situato un grande Anfiteatro che poteva contenere gran parte della 
popolazione della città, e vicino si trovavano le caserme dei gladiatori che 
intrattenevano le folle, anche se i greci non erano molto appassionati di que-
sto ‘sport’. Pompei aveva anche un teatro dove venivano rappresentate molte 
tragedie greche, diverse terme (thermae) ben attrezzate, un grande centro 
sportivo (palaestra), e vicino alla porta Vesuvio due cisterne che si riforni-
vano d’acqua (attraverso dei tubi di piombo sotterranei) che partiva dalle 
montagne interne da un acquedotto (castellum acquae) e arrivava a Napoli e 
a Miseno sulla punta occidentale della baia di Napoli. 
La maggioranza della popolazione, a Pompei e nei dintorni, viveva di a-

gricoltura (vino, olio, grano, orzo), i rimanenti di varie industrie manifattu-
riere (tessitura, panificazione). I ragazzi e le ragazze imparavano a scrivere, a 
leggere e a contare, e solo i patrizi venivano istruiti nella retorica. Grazie alla 
prosperità della città, molte case dei patrizi e ricchi uomini d’affari (Casa del 
Fauno, Casa della Venere, Casa del Menandro, Casa di Diadumeno, Casa di 
Marco Lucrezio, Casa del Centenario, Casa degli Amanti, Casa dei Vetti) 
venivano costruite munificamente attorno ad un atrio (camere da letto, salot-
ti, sale da pranzo), il peristilio, e il portico attorno ad un giardino contenente 
ninfe e dipinti colorati. Questi edifici pubblici e privati erano decorati e colo-
rati con affreschi e mosaici e le strade cittadine erano pavimentate e affianca-
te da negozi, locande e bagni. Gran parte delle strade erano alzate con mar-
ciapiedi da entrambi i lati e punteggiate con pietre per tenere i piedi dei pe-
doni lontano dall’immondizia. All’inizio del II secolo a.C. i pompeiani ini-
ziarono a costruire quartieri residenziali all’interno della città. Il terreno nella 
sistemazione urbana era utilizzato non solo per i quartieri residenziali, ma 
anche per gli affari, dove i giardini in stile greco erano usati per coltivare le 
viti, la frutta e i fiori per produrre profumi. Pompei era più di una città 
all’interno delle sue mura, perché conteneva anche grandi quartieri residen-
ziali e ville fuori delle porte della città, come la Villa dei Misteri.92 
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Ercolano fu popolata inizialmente dagli osci e subì una colonizzazione simi-
le (greci, etruschi, sanniti, romani) a quella di Pompei.100 Alla fine della repub-
blica romana, quando giunse al potere il dittatore Giulio Cesare, Ercolano di-
venne un luogo di villeggiatura e di divertimento per le famiglie patrizie, come 
Nonio Balbo, una volta governatore di Creta e della Libia, e Lucio Calpurnio 
Piso, il suocero di Giulio Cesare che si fece costruire la sontuosa Villa dei Pa-
piri alla periferia occidentale di Ercolano. I romani adottarono ben presto gli 
usi greci e persino il greco come seconda lingua, ma nessuno prestò attenzione 
a Siculo, Strabone, Vitruvio o alle caverne fumanti e ai geysers di vapore e ac-
qua dei vicini Campi Flegrei. Ercolano fu edificata su un promontorio di lava, 
20−30 m sopra il livello del mare e godeva di una splendida vista. Era un para-
diso dentro il paradiso. Cosa poteva accadere di brutto, considerando che non 
c’era memoria storica di un qualsivoglia pericolo in quella regione? 

 

La leggenda di Ercolano 
 

La leggenda ci racconta che la città sorella di Pompei, Ercolano, fu fondata 
da Eracle (o Ercole come era chiamato dai romani) al ritorno dall’Iberia: 
‘Quando Eracle sistemò tutti i suoi affari in Italia come desiderava e quando 
la sua flotta arrivò sana e salva dalla Spagna, sacrificò un decimo del suo 
bottino agli dei e fondò una piccola città nel luogo in cui si posarono i suoi 
piedi (Dionigi di Alicarnasso, come citato nell’Deiss, 1989, p. 6). Quale fi-
glio più amato da Zeus (sua madre era Alcmene, la moglie di Anfitrione, che 
fu sedotta da Zeus assumendo le sembianze del marito) Ercole era adorato 
come semidio, perché si raccontava avesse una forza enorme da quando nella 
sua culla strangolò i due serpenti che erano stati mandati da Era, la moglie 
gelosa di Zeus (Eracle in greco significa ‘rinomato da Era’). Da adulto, Erco-
le viaggiò a lungo affrontando molte avventure e con lui la cultura greca si 
diffuse in tutto il Mediterraneo. 

 

Questo pericolo iniziò il 5 febbraio del 62 d.C., quando un forte terremoto 
del IX grado della Scala Mercalli danneggiò severamente Pompei e causò mol-
te vittime.101 Il terremoto provocò anche un pericoloso incendio nella città e 
molti abitanti rimasero sgomenti e scioccati. Anche Ercolano e Nocera subiro-
no notevoli danni. Fu anche danneggiata la vicina città di Napoli e, come ci in-
forma lo scrittore romano di saggi Seneca (4? a.C. – 65 d.C.), questo e i succes-
sivi terremoti nell’area vesuviana causarono una massiccia emigrazione senza 
più ritorno in Campania. Seneca osserva anche che questi terremoti ebbero un 

                                                 
 
100 Vedi tabella: La leggenda di Ercolano. 
101 Terremoti (1992, p. 22). 
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effetto devastante su alcune persone (‘alcuni persero la testa’) e sugli animali 
(‘un gregge di 600 pecore fu distrutto’).102 Le testimonianze archeologiche a 
Pompei indicano il verificarsi di terremoti prima e dopo il 62 d.C., ma prima 
del 79 d.C. gli abitanti, apparentemente, cominciarono ad abituarsi ad essi, la 
vita ritornò ‘normale’ e si tentò di ricostruire la città.103 Ma il 24 agosto la pace 
e la serenità sparirono catastroficamente e il giorno dell’infamia iniziò. 
Plinio il Giovane descrisse tutto questo in due lettere allo storico romano 

Cornelio Tacito (55−120),104 diciassette anni dopo l’eruzione. La prima lettera 
descrive la gloriosa morte dello zio Plinio il Vecchio, la seconda le conseguen-
ze che ebbe l’eruzione su di lui, sulla sua famiglia e sugli abitanti di Miseno, la 
paura e la fuga da questa città, che distava circa 30 km dal Vesuvio.105 

 

Prima lettera (VI 16) 

Mi chiedi che io ti descriva la morte di mio zio per poterla tramandare ai posteri 
con maggiore esattezza. Ti ringrazio perché mi rendo conto che alla sua fine sarà 
destinata gloria immortale se narrata da te. Per quanto, infatti, con la distruzione 
di amene terre comprese popolazioni e città in un evento memorabile egli possa 
nella memoria rimanere quasi per sempre in vita, per quanto egli stesso abbia 
composto opere numerose e imperiture, ciò nonostante i tuoi scritti eterni molto 
contribuiranno a tramandare il suo nome.  

Siano veramente beati coloro ai quali per grazia divina è stato concesso di fare 
cose degne di essere scritte o di scrivere cose degne di essere lette, più beati anco-
ra quelli ai quali fu concesso l’un l’altro. Tra quest’ultimi ci sarà mio zio grazie ai 
suoi e ai tuoi libri. Perciò con vero piacere mi assumo il compito, anzi sono io a 
chiederti di fare ciò che desideri.  

Egli si trovava a Miseno dove comandava personalmente una flotta. Erano circa 
le ore 13,00106 del 24 Agosto quando mia madre gli mostrò una nube strana per 
grandezza e per forma. Era stato al sole ed aveva fatto un bagno freddo, ed ora 
gustato un leggero pasto stando disteso studiava; chiese i sandali e salì su 
un’altura dalla quale potevasi osservare al meglio quel fenomeno. 

                                                 
 
102 Renna (1992, p. 52). 
103 I terremoti nell’antichità non erano collegati all’esistenza di un vulcano o a forze tettoniche 
nella regione come invece si ritiene oggi, ma, come spiega Seneca, al movimento dell’aria in lar-
ghe cavità sotterranee (in laxos specus sub terras spiritum convenire). Le pecore morte menzio-
nate da Seneca (Renna, 1992, p. 52) possono essere associate al rilascio di gas velenosi (biossido 
di carbonio e zolfo) dal vulcano mentre si stava preparando ad eruttare? Per un’analisi dei terre-
moti precursori dell’eruzione del 79 d.C., vedi Marturano (2006). 
104 Maulucci (1988, lettere XVI e XX). 
105 Vedi Tabella: Le lettere di Plinio il Giovane. 
106 Il testo latino dice ‘hora fere septima’, o ‘intorno alla settima ora’. Poiché nei tempi romani 
la prima ora era all’alba e le dodici al tramonto, indipendentemente dalla stagione, l’ora settima 
corrisponde alle ore 13. 
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Le lettere di Plinio il Giovane 
 

 
 

Plinio il Giovane con sua madre a Miseno durante l’eruzione del 79 d.C. 
Plinio tiene il volume di Livio e ascolta un ospite spagnolo che gli consiglia 
di fuggire. La scena, dipinta dall’artista svizzero, Angelica Kauffman nel 
1785, si svolge durante il giorno, mentre il testo riporta l’evento durante la 
notte. Museum of Art, Princeton University.  
 

Le lettere di Plinio il Giovane sono state soggette ad analisi per il loro valo-
re letterario, storico e scientifico (Gigante, 1997), ma sia che esse fossero 
scritte per descrivere una calamità naturale senza precedenti, oppure per im-
mortalare Plinio il Vecchio come un eroe, o per creare un posto speciale per 
Plinio il Giovane nella posterità, questo non è particolarmente rilevante, per-
ché esse, senza alcun dubbio, rappresentano non solo una lezione per le futu-
re generazioni degli abitanti dell’area vesuviana, ma anche di altri luoghi. 
Queste lettere sono anche indispensabili per una ricostruzione moderna della 
famosa eruzione. 
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Una nube, difficile a dirsi da quale monte causa la lontananza (poi si seppe ch’era 
il Vesuvio) si levava; la sua forma nessun albero meglio che un pino poteva e-
sprimere. Infatti quasi sorta da grandissimo tronco in alto si ramificava forse per-
ché spinta da forza ancora vigorosa e poi, essa vanificandosi, abbandonata a se 
stessa o anche vinta dal suo stesso peso acquistava in larghezza, ora candida ora 
sporca e macchiata secondo la quantità di cenere o terra che aveva sollevato. 

Da uomo di vastissima cultura la ritiene cosa grandiosa e da osservarsi più da vi-
cino. Ordinò pertanto che gli si preparasse una liburna e a me diede il permesso, 
se lo avessi voluto, di andare con lui; risposi che preferivo studiare anche perché 
egli stesso per caso mi aveva assegnato un compito scritto. Stava uscendo di casa 
quando ricevette una lettera di Rettina,107 moglie di Tascio, atterrita 
dall’imminente pericolo (la sua villa infatti era ai piedi del monte e non era possi-
bile quindi altra fuga se non con navi): ella lo pregava di sottrarla a tanto rischio. 

Così cambiò idea e quel che aveva iniziato con spirito scientifico continuò con 
coraggio. Diede ordine di spingere in mare le quadriremi e vi salì egli stesso per 
portare aiuto non solo a Rettina ma a tanti altri visto che il litorale per la sua ame-
nità era pieno di gente. 

Quindi si affrettò colà donde altri fuggivano, seguendo una rotta diretta e diritto il 
timone verso il pericolo, così sgombero di timore alcuno da dettare ed annotare 
tutte le variazioni del fenomeno e tutte le forme come si presentavano agli occhi. 

Già sulle navi cadeva la cenere, sempre più calda e densa quanto più ci si avvici-
nava, già cadevano pietre annerite bruciate e frantumate dal fuoco, già improvvi-
so il bassofondo e per la rovina del monte nuovi litorali di impedimento. Dubitò 
un po’se conveniva tornare indietro, ma subito, al nocchiero che gli consigliava di 
fare così, disse: ‘La Fortuna aiuta gli audaci, dirigiti verso Pomponiano’. Costui si 
trovava a Stabia lontano dal centro del golfo (infatti in questo punto il mare si i-
noltra sensibilmente per i lidi ricurvi); colà per quanto il pericolo non fosse anco-
ra vicino era tuttavia visibile e crescendo diventava prossimo, perciò egli aveva 
fatto caricare sulle navi le sarcine intenzionato a fuggire non appena il vento con-
trario si fosse placato. 

Ma per mio zio il vento era assai favorevole perciò approdò regolarmente, ab-
bracciò consolando ed esortando l’amico trepidante, e per placare con la sua cal-
ma il timore di quello si fece accompagnare al bagno; lavatosi cenò disteso ed ap-
pariva lieto o si fingeva tale (cosa che non è da meno). 

Frattanto dal monte Vesuvio in più punti rilucevano vastissime fiamme ed altre 
lingue di fuoco, i cui bagliori brillavano ancor più nell’oscurità della notte. Per 

                                                 
 
107 La casa di Rettina era a circa 30 km da Miseno e il suo messaggio deve aver impiegato diver-
se ore ad arrivare. Ciò implica che il Vesuvio produsse una certa attività prima che Plinio potesse 
osservarla alle 13, come attestato dai moderni studi dei prodotti dell’eruzione. Vedi Capitolo 7: 
Eruzioni del Vesuvio. 
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arginare la paura egli andava dicendo che quelli erano fuochi abbandonati 
dell’ansia della fuga dai contadini e per conseguenza ora nell’immensa solitudine 
creatasi si bruciavano le deserte cascine. Quindi andò a dormire e riposò effetti-
vamente a pieno sonno perché coloro che vigilavano alla sua soglia ne udivano il 
respiro, che per la sua massiccia corporatura era faticoso e fragoroso insieme. Ma 
il cortile dal quale il soggiorno era raggiungibile si era già tanto alzato, in quanto 
coperto di cenere e lapilli, che se avesse più a lungo indugiato nella stanza non sa-
rebbe potuto più uscirne. 

Svegliatosi uscì e raggiunse Pomponiano e gli altri che erano rimasti all’erta. 

Si consultarono tra di loro se conveniva rimanere in casa o vagare all’aperto. In-
fatti per frequenti e forti scosse telluriche la casa tremava e quasi divelta dalle sue 
fondamenta sembrava andare ora qua ora là e ritornare al suo posto; all’aperto, 
invece, si temeva la pioggia di lapilli sebbene leggeri e corrosi, cosa tuttavia che 
egli scelse paragonati i due pericoli mentre in lui e negli altri andavano accumu-
landosi rispettivamente pensieri e paure. Messi dei guanciali sul capo si legano 
con teli, questa fu la precauzione contro la pioggia del lapilli. Già altrove era 
giorno, lì invece era notte, una notte nera e più cupa di tutte, sciolta tuttavia da 
molti fuochi e diverse luci. 

Preferì avvicinarsi alla spiaggia per esaminare da vicino se mai il mare permettes-
se la fuga, ma esso era grosso ed agitato. 

Quindi sdraiatosi su un lenzuolo disteso a terra chiese due volte acqua fredda e 
bevve d’un fiato, ma la fiamme e l’odore di zolfo, preannuncio di altre fiamme 
che mettono gli altri in fuga, sollecitavano ed eccitavano anche lui. Si alzò soste-
nendosi su due schiavi ma subito cadde, io credo per avere la respirazione blocca-
ta dall’aria assai densa di cenere e la gola chiusa, gola che egli aveva per natura 
delicata, stretta e spesso infiammata. 

Quando ritornò il giorno (era il terzo dall’ultimo che aveva visto) il suo corpo fu 
rinvenuto integro ed illeso, vestito com’era e nell’aspetto più simile a un dor-
miente che a un morto. Io e mia madre intanto stavamo a Miseno, ma alla storia 
ciò non interessa alcunché, né tu altro hai voluto sapere che la sua morte. Dunque 
concluderò aggiungendo solo una cosa: ho narrato quanto io stesso ho visto ed 
udito al momento, quando cioè si ricordano fatti veri. Tu ne tirerai le notizie più 
importanti, una cosa è infatti scrivere una lettera altro è scrivere storia, una cosa è 
scrivere per un amico altro è per tutti. Addio. 

Seconda lettera (VI 20) 

Dici che, incuriosito dalla lettera che ti scrissi a tua richiesta sulla morte di mio 
zio, desideri conoscere non solo le paure ma anche le vicende che io stesso patii 
rimasto a Miseno (in effetti stavo già per raccontartelo nella mia precedente). 

‘Per quanto a ricordar l’animo mio inorridisce… inizierò.’ Partito lo zio spesi tut-
to il mio tempo a studiare (proprio per questo ero rimasto); quindi dopo il bagno 
consumai la cena ed andai a letto ma il sonno fu inquieto e breve.  
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Già in precedenza e per molti giorni la terra aveva tremato senza tuttavia destare 
gran panico perché il fenomeno in Campania è frequente, ma quella notte in veri-
tà inveì talmente da farci credere che le cose tutte più che muoversi venissero ca-
povolte! 

Quando mia madre si precipitò nella mia stanza stavo alzandomi anch’io, pronto 
a svegliarla se stesse dormendo; quindi riparammo nel cortile della casa che divi-
deva l’abitazione dal mare con modico spazio. 

Non so se chiamarlo coraggio o imprudenza (volgeva infatti il mio diciottesimo 
anno): chiedo un libro di Tito Livio e quasi per passatempo mi metto a leggere ed 
estraggo, come avevo iniziato, dei sunti. Quand’ecco arrivare un amico dello zio 
ch’era venuto da lui poco prima dalla Spagna, il quale, vedendo me e mia madre 
tranquillamente starcene seduti e me stesso che addirittura leggevo, riprende la 
sua pazienza e la mia sicurezza. Nondimeno rimasi assorto nel libro con maggiore 
attenzione. 

Già il giorno ormai era sorto da un’ora, ma era un giorno ancora dubbio e quasi 
languido, già le case all’intorno erano state sconvolte e in noi per quanto 
all’aperto grande e certo era lo spauracchio di nuovi crolli per la ristrettezza del 
posto. 

Allora finalmente ci sembrò lasciare la città; ci segue una folla attonita e, cosa 
che in preda al terrore rassomigliava a prudenza, preferisce al proprio l’altrui con-
siglio, e mentre andiamo avanti preme ed incalza con massa sterminata. Lasciato 
il centro abitato ci fermiamo, e qui viviamo prodigi e paure, infatti i carri che a-
vevamo fatto condurci, sebbene in luogo assai pianeggiante, traballavano in dire-
zioni opposte e non riuscivano a restar fermi allo stesso posto neppure puntellati 
con massi.  

Vedevamo ancora il mare in se ritirarsi quasi respinto dal tremar della terra e il li-
torale ovviamente allargarsi e lasciare sulle secche arene molti animali marini. 
Dalla parte opposta una nube nera e minacciosa, rotta da guizzi sinuosi e lampeg-
gianti di vapori ardenti, si sfaldava in lunghe figure di fiamme; simili ma più 
grandi di folgori. 

Allora in vero quello stesso amico venuto dalla Spagna con maggiore irruenza e 
insistenza riprese: ‘Se vostro fratello e zio vive desidera che anche voi siate vivi, 
se invece è morto desidera che gli sopravviviate. Perché dunque tardare a fuggi-
re?’ Rispondemmo che non avremo provvisto alla nostra insicuri della sua sal-
vezza. Senza più perdere tempo egli fugge e con corsa precipitosa si sottrae al pe-
ricolo. Non passò molto tempo che quella nube scese sulle terre e coprì il mare; 
aveva avvolto Capri e nascosto il promontorio di Miseno. 

Allora soltanto mia madre mi prega, esorta ed ordina di fuggire in ogni modo; es-
sendo giovane infatti potevo, ella invece appesantita dagli anni e dal corpo sareb-
be morta serena se non fosse stata anche per me causa di morte. Ma le risposi che 
non mi sarei salvato se non con lei, quindi prendendola per mano la costringo ad 
affrettare il passo. Obbedisce a fatica e si fa colpa del mio ritardo. 
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Già la cenere sebbene al momento ancor rara cadeva; mi volgo: alle spalle 
c’incalzava una nube densa che ci seguiva spaziando sulla terra simile a torrenti. 
‘Deviamo – dissi – finché si vede ancora qualcosa prima di finire travolti sulla 
strada dalla turba di fuggiaschi che ci segue ed essere schiacciati nel buio.’ Ci e-
ravamo appena seduti che su di noi scese la notte non come appare quand’è senza 
luna e nuvolosa, ma com’è in luoghi chiusi spento ogni lume. 

Avresti udito gemiti di donne, pianti supplichevoli di fanciulli, grida di uomini; e 
chi i genitori e chi i figli o il coniuge cercare a voce alta e dalla voce riconoscersi; 
e ve n’era anche di quelli che per paura di chi sa che morte volevano morire. 

Molti agli dei levavano le mani e molti altri dicevano che ormai non c’erano più 
dei e che quella era per il mondo la notte ultima e definitiva. 

Né mancavano coloro che aumentavano i pericoli reali con terrori fittizi e bugiar-
di mentre altri andavano dicendo con notizie false ma credute che a Miseno quel-
la casa bruciava e quell’altra era già caduta. Ritornò per poco la luce, che a noi 
non sembrò giorno bensì indizio di fuoco che c’incalzasse, ma in effetti il fuoco si 
fermò abbastanza lontano; e poi  di nuovo le tenebre di nuovo la cenere e molta e 
pesante. Noi ogni tanto ce la scrollavamo alzandoci, per non essere coperti e ri-
manere soffocati dal peso. 

Potrei vantarmi per non essermi sfuggito in così grandi pericoli né un gemito né 
una parola poco virile, convinto com’ero che perivo con tutte le cose e le cose con 
me, misera e tuttavia grande consolazione di morte! 

Alla fine quella caligine attenuatasi si sciolse quasi in fumo e nebbia; e subito il 
giorno veramente apparve, ed anche il sole rifulse, ma pallido quale suole essere 
durante un’eclissi. Agli occhi ancor trepidi tutto appariva mutato e coperto di uno 
spesso strato di cenere quasi come neve. Tornammo a Miseno e presoci cura delle 
nostre persone trascorremmo una notte angosciosa ed incerta tra speranza e timo-
re. Prevaleva però la paura perché la terra continuava a tremare e molti, usciti di 
senno, ironizzavano sulla propria ed altrui sventura con vaticini terrificanti. No-
nostante le disgrazie sofferte e da soffrire neppure allora noi decidemmo di partire 
senza prima ricevere notizie dello zio. 

Ovviamente tu leggerai, senza scrivere, questi fatti indegni di passare alla storia e 
se non li riterrai neppure degni di una lettera ne darai logicamente colpa a te stes-
so che me ne hai fatto richiesta. Perciò addio. 

Le eruzioni vulcaniche che sono simili a quelle descritte da Plinio ora porta-
no il suo nome: sono chiamate ‘eruzioni pliniane’. Queste eruzioni producono 
nuvole alte fino a 20−40 km che si estendono per centinaia o migliaia di chilo-
metri quadrati, emettendo milioni di tonnellate di detriti vulcanici 
nell’atmosfera in 20−50 ore di attività. Nell’atmosfera queste nuvole si espan-
dono e, quando raggiungono la stratosfera, si disperdono radialmente, assu-
mendo la forma simile a quella dei rami di un pino mediterraneo. La cenere e le 
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pomici contenute nelle nuvole vulcaniche riflettono i raggi del sole nello spazio 
e fanno sì che pochissima luce riesca a penetrare attraverso loro, trasformando 
il giorno nella notte, come ci racconta Plinio. Nella sua seconda lettera Plinio 
scrive che numerosi terremoti scossero la regione per giorni prima 
dell’eruzione, ma che questa attività era considerata normale per la Campania. 
Anche Cassio Dione108 scrive che i segni premonitori dell’eruzione consisteva-
no in violenti e imprevisti terremoti, fragori sotterranei e ‘l’espulsione di una 
calotta o tappo’ dopo un intenso frastuono. L’emissione di pietre fu seguita 
dall’emissione di grandi quantità di fumo che affrettò la fuga e il panico tra la 
popolazione: ‘dalle case nelle strade,  dall’esterno verso l’interno, dal mare alla 
terra, e dalla terra al mare; erano tutti distratti cercando nuovi posti dove na-
scondersi. E mentre tutto questo stava accadendo, una indescrivibile quantità di 
cenere trasportata dal vento ricoprì la terra, il mare e l’intera atmosfera’. Plinio 
ci racconta anche che la nuvola il 24 agosto si espanse su tutta l’area vesuviana, 
e che durante la notte e il giorno seguente fino a Miseno e all’intero Golfo di 
Napoli. A Stabia anche lo zio aveva avvertito violenti terremoti, il giorno di-
ventò notte, e morì a causa dell’inalazione di ceneri e gas velenosi (carbonio e 
ossido di zolfo). Anche Miseno fu colpita da continui terremoti, il mare si ritirò 
dalla costa (più precisamente la costa dal mare a causa del rigonfiamento del 
vulcano), una nuvola che causava oscurità intermittente e bagliori di luce, 
pioggia di cenere e pomice che causavano il rischio di rimanere intrappolati dal 
crollo degli edifici. Secondo Plinio, tutto ciò provocò paura,  panico e la fuga 
affrettata della popolazione nella campagna circostante. I lampi durante 
un’eruzione sono un fenomeno comune, causato dall’accumulo di cariche elet-
trostatiche dalle collisioni di miliardi e miliardi di particelle di cenere. 
Per gli abitanti dell’area vesuviana, l’eruzione del 79 d.C. doveva essere sta-

ta un’esperienza terrificante. Plinio ci racconta che ‘molti agli dei levavano le 
mani e molti altri dicevano che ormai non c’erano più dei e che quella era per il 
mondo la notte ultima e definitiva’. La calamità diede origine anche ad alcune 
interpretazioni religiose o profetiche:109 ‘quando dalle rocce squarciate della 
terra italica il fuoco, con vivo bagliore, arrivi al vasto cielo e bruci molte città e 
distrugga molti uomini, molta cenere infuocata colmi il grande etere e lapilli 
cadano dal cielo come minio, allora si conoscerà l’ira del dio celeste verso co-
loro che hanno annientato la stirpe innocente dei pii’; e ‘alcuni pensavano che i 
Giganti fossero di nuovo in rivolta, mentre altri credevano che l’intero universo 
si stesse scomponendo in caos e fuoco.’ 
Plinio si trovava a Miseno a più di 30 km dal Vesuvio e ugualmente sentì i 

violenti terremoti e trovò un’aria molto difficile da respirare. Questo ci suggeri-

                                                 
 
108 Renna (1992, pp. 55−56). 
109 Ibid., pp. 58-59. 
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sce che una simile eruzione oggi creerebbe una maggiore ansia e panico tra la 
gente, a causa della maggiore densità di popolazione nel territorio. In tutto 
l’eruzione sembra aver causato solo circa 3000 vittime, sebbene la città di 
Pompei contasse circa 20000 abitanti e fosse stata seppellita sotto più di 4 metri 
di detriti vulcanici. La sorte di Ercolano fu persino peggiore. Questa città fu 
seppellita sotto più di 10 metri ed in alcuni luoghi più di 20 metri di detriti pi-
roclastici, che sono molto difficili da scavare a causa dell’acqua sotterranea che 
consolidò il materiale piroclastico in una struttura molto rigida.110 Sembra che 
la maggior parte dei 20000 abitanti di Pompei e dei 5000 abitanti di Ercolano 
fossero fuggiti dalle città prima o durante il 24 agosto, prima dell’arrivo dei 
flussi piroclastici. Queste correnti raggiunsero notevoli distanze dal vulcano e 
molte persone che erano inizialmente sfuggite alla caduta di cenere e pomice 
furono poi probabilmente sorprese da questi flussi che corrono lungo le pendici 
del vulcano e perirono. Esistevano anche altre città intorno al Vesuvio (Cossa, 
Leucopetra, Oplontis, Sora, Taurania, Tora, ecc.) la cui sorte oggi non ci è nota. 
Napoli e il territorio circostante sono oggi densamente popolati e sicuramente 
nascondono molti segreti delle ‘persone scomparse’ di Pompei ed Ercolano. 
Duemila anni dopo la descrizione dell’eruzione di Plinio il Giovane è stata 

completata con nuove informazioni dagli scavi archeologici a Pompei e ad Er-
colano e dagli studi dei depositi dell’eruzione. Questi studi dimostrano che a 
Pompei la maggior parte delle persone riuscì a scappare, ma non tutti: un men-
dicante morì presso la Porta Nocera, un cane incatenato rimase agonizzante 
prima di morire a causa della pioggia di detriti vulcanici, nella Casa di Diome-
de 18 persone si rifugiarono nella cantina, ma non riuscirono ad impedire ai 
fumi velenosi di entrare e morirono per soffocamento, alcuni avidi cercarono di 
nascondere i loro averi in un pozzo, ma vi caddero dentro e morirono, nella ca-
serma dei gladiatori una donna con raffinati gioielli morì insieme alla folla, un 
portinaio della Villa dei Misteri rimase intrappolato al suo posto, i sacerdoti di 
Iside cercarono di scappare con le statue ma una serie di colonne cadde e rovi-
nò sopra di essi, una famiglia vicina al muro meridionale cercò di scappare via, 
ma non riusci ad orientarsi e rimase soffocata, ed altri gettarono via i loro vesti-
ti in modo da correre più velocemente, ma ormai era troppo tardi. In tutto più di 
2000 morirono, ma Pompei è ancora parzialmente sepolta (circa il 30%) sotto 
diversi metri di detriti vulcanici e nasconde ancora molti dei suoi segreti.111 
Lontano soltanto 7 km da Ercolano, il Vesuvio cominciò a far piovere cene-

ri e pomici sul territorio circostante e tanti fuggirono, perché quelli che non lo 
fecero vennero presto conservati per la posterità: un soldato della Legione Ro-

                                                 
 
110 Dopo l’eruzione, Ercolano sprofondò sotto il livello pre-eruttivo, a causa della deflazione del 
vulcano come conseguenza dell’evacuazione del magma. 
111 Andrews (1995). 
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mana, una signora con un anello, un uomo vicino ad una barca, una bella signo-
ra, una famiglia di sette persone rimasero rannicchiati insieme in una rimessa 
marina come se stessero proteggendosi dall’aria soffocante. Centinaia di altre 
persone in queste rimesse non riuscirono a scappare, anche se più di 5000 abi-
tanti di Ercolano112 sembra riuscissero a farcela. Dopo la tragedia, Ercolano e 
Pompei furono dimenticate per i successivi 17 secoli, dal momento che arriva-
rono i nuovi colonizzatori e costruirono Resina sulla superficie delle rovine 
prodotte dal Vesuvio. Nel Medioevo Resina divenne una città degradata e cam-
biò il suo nome in Ercolano solo quando vennero scoperte le radici del suo glo-
rioso passato. La storia della rinascita e del saccheggio di Ercolano e di Pompei 
circa 1700 anni dopo costituisce un’altra storia affascinante48 circa la capacità 
del Vesuvio di far rinascere le sue vittime e incantare quelli che non sono anco-
ra diventati vittime. 
E così giungiamo alla fine della nostra storia di Plinio il Vecchio, di come 

affrontò l’eruzione del 79 d.C. e di come morì. Egli morì da eroe non tanto per-
ché desiderava aiutare gli altri o sacrificare la  sua vita, ma soprattutto perché la 
sua curiosità lo portò a studiare un nuovo fenomeno naturale e il suo senso del 
dovere lo spinse ad agire. Se non si fosse messo in mare il 24 agosto non a-
vremmo resoconti scritti di questa eruzione e ci sarebbero molte incognite da 
chiarire. A Pompei e ad Ercolano, il Vesuvio ha preservato in miniatura la vita 
di venti secoli fa, ed è grazie a questo tipo di informazioni che siamo in grado 
di capire meglio le nostre radici e le nostre aspirazioni. Concludiamo con 
l’epitaffio di Plinio il Giovane:113 
 

Beati coloro ai quali per grazia divina è stato concesso di fare cose degne di 
essere scritte o di scrivere cose degne di essere lette, più beati ancora quelli 
ai quali fu concesso l’un l’altro. Tra quest’ultimi ci sarà mio zio. 
 

C. Valutazione della comprensione delle qualità romantiche 
 

La precedente storia dell’eruzione del Vesuvio del 79 d.C. può essere abbrevia-
ta oppure estesa, a seconda dell’opinione dell’insegnante e della capacità degli 
studenti di lasciarsi coinvolgere. Prima di concludere l’argomento l’insegnante 
può dividere la classe in diversi gruppi e fare analizzare i diversi dettagli della 
storia e quindi presentare i risultati ottenuti alla classe. Gli studenti possono es-
sere successivamente interrogati sulla conoscenza del tema della storia: le qua-
lità eroiche, etiche o morali di Plinio il Vecchio, i tipi di eruzioni cui è soggetto 
il Vesuvio, il potenziale distruttivo del vulcano, l’importanza delle rovine di 
                                                 
 
112 Deiss (1989). Le dimensioni della città sono state stimate dalla capacità di capienza 
del suo teatro. 
113 Maulucci (1988, p. 11). 
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Pompei ed Ercolano, l’eredità scientifica di Plinio il Vecchio, le radici dei na-
poletani, le conseguenze di una simile eruzione ai nostri giorni, e così via. Gli 
studenti non dovrebbero soltanto capire il contenuto della storia, ma essere an-
che capaci di immaginare le sue implicazioni o come possa essere usato in altre 
situazioni. Un risultato desiderabile sarebbe che le capacità degli studenti oltre-
passassero le associazioni romantiche e cominciassero a farsi domande del tipo: 
‘Che lezione ci insegna questa storia?’ oppure ‘Come possiamo proteggere noi 
stessi e il nostro territorio dalle eruzioni future?’ 

5.3.3. Scuola Media Statale O. Comes, Portici 

Presso la Scuola Media Orazio Comes di Portici, l’insegnante Annamaria Im-
peratrice e i suoi colleghi Nicola Ciobbo, Giuseppina Donatiello e Franca Vigi-
lante hanno iniziato ad insegnare il Vesuvio ai ragazzi fin dal 1995. Assieme ai 
loro studenti hanno partecipato a diverse mostre,114 hanno organizzato escur-
sioni sul Vesuvio, visitato musei e le rovine di Pompei ed Ercolano. Hanno an-
che collaborato alla redazione di un libro didattico sul Vesuvio115 e nel 2004 
hanno partecipato ad un forum sul rischio vulcanico.  
Questo forum su VESUVIUS 2000 ha fornito agli insegnanti l’opportunità 

di riflettere sull’apprendimento degli studenti e produrre programmi di inse-
gnamento sul Vesuvio più efficaci. La maggior parte degli studenti che arriva-
no alla scuola Comes non hanno mai sentito parlare del Vesuvio alle scuole e-
lementari; quelli che sanno qualcosa del vulcano hanno conoscenze frammenta-
rie e sbagliate, e molti studenti usano parole errate per descrivere il vulcano.116 
Alcuni studenti vorrebbero addirittura dar via il Vesuvio ad altre province ita-
liane! Tutto ciò è piuttosto sconcertante e crea difficoltà ai docenti che si trova-
no ad insegnare a ragazzi con un diverso bagaglio culturale. Gli insegnanti usa-
no alcuni strumenti romantici del processo educativo, ma non sono certi che 
l’educazione attuale sul Vesuvio sia molto efficace, a causa della mancanza di 
una strategia educativa comune sul territorio. Nonostante ciò, gli insegnanti alla 
Comes tentano di promuovere la cultura della sicurezza piuttosto che la cultura 
dell’emergenza, in particolare insegnano agli studenti che le consuetudini nega-
tive, clientelismo, conformismo e crimine generano soltanto degrado sociale ed 
economico nel loro ambiente.117 

                                                 
 
114 Nel 1995 presso la Villa Campolieto, Ercolano; nel 1996, 1997 e 1998 al Museo Nazionale di 
Pietrarsa, Portici; nel 1999 al S.M.S. Don Milani, Portici; nel 2000 e nel 2005 presso la Villa Sa-
vonarola, Portici. 
115 Imperatrice (1998). 
116 Comes (2004). 
117 Per la cultura della sicurezza vedi Dobran (2006a) e per la cultura dell’emergenza vedi Pro-
tezione Civile (1995). 
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A. Identificare le qualità trascendenti 
 

Gli insegnanti della scuola Comes sono consapevoli che le eruzioni del Vesu-
vio sono molto pericolose, perché troppe persone vivono vicino al vulcano in 
aree densamente popolate. Essi guidano gli studenti alla scoperta delle caratte-
ristiche del loro territorio, cercando fonti storiografiche, esplorando l’ambiente 
durante le escursioni e raccogliendo e catalogando le informazioni che proven-
gono da riviste, giornali e libri. Questo è uno strumento cognitivo della com-
prensione romantica che stabilisce nella mente degli studenti i limiti della realtà 
facendoli sentire degli esperti in materia. Altre qualità trascendenti degli eroi e 
delle personalità dell’area vesuviana vengono analizzate attraverso le storie del-
le Ville Vesuviane, i viaggiatori del Grand Tour e leggendo le lettere di Plinio 
il Giovane che riportano le qualità eroiche dello zio nel corso dell’eruzione del 
Vesuvio nel 79 d.C.118 Gli studenti aggiungono contenuto a queste storie grazie 
ad escursioni, visite alle rovine di Pompei, Oplonti ed Ercolano, esaminando le 
rocce e i sismografi conservati nel museo dell’Osservatorio Vesuviano.  
 
B. Organizzare gli argomenti 
 

Grazie alle osservazioni degli studenti, le escursioni sul Vesuvio, la raccolta di 
rocce, le fotografie, e la raccolta di altro materiale, gli studenti sono guidati da-
gli insegnanti nello studio più dettagliato di questo materiale assieme allo stu-
dio personale e alla ricerca nelle biblioteche. Le informazioni ottenute vengono 
suddivise in diversi gruppi: piante ed animali, poesie e canzoni, vulcanologia, 
diari dei viaggiatori del Grand Tour, prodotti locali dell’area vesuviana (come 
ad esempio i vini famosi), ed eruzioni del Vesuvio, iniziando con l’epigrafe 
sulla lastra di marmo del Granatello.119 Allo scopo di raggiungere una migliore 
comprensione dell’interazione tra la popolazione e il loro ambiente, gli inse-
gnanti fanno esaminare agli studenti le attività economiche di Portici in termini 

                                                 
 
118 Comes (1997). 
119 Portici dista solo 6 km dal cratere del vulcano e i suoi 70000 abitanti e la densità di 
popolazione di circa 15000 abitanti per chilometro quadrato sono una facile preda per il 
vulcano. Il 16 e il 17 dicembre 1631 questa ed altre città vicine furono completamente 
distrutte dal Vesuvio e, in memoria di coloro che perirono, il Vicerè spagnolo Emma-
nuel Fonseca eresse un memoriale l’anno seguente. Questo memoriale è situato a circa 
100 m dalla Piazza di San Ciro sulla Via Nazionale (Corso Garibaldi) in direzione di 
Napoli. La sua iscrizione latina, scarsamente visibile sulla lastra di marmo, istruisce 
minacciosamente la popolazione su cosa fare quando il Vesuvio si sveglia. Vedi Tabel-
la: La lapide del Granatello. Per una traduzione in italiano, vedi fumetto in Appendice. 
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di fertilità del suolo, presenza di ville storiche (come ad esempio La Reggia), e 
le possibilità di sviluppare il turismo e le attività manifatturiere. 
 

 
 

La lapide del Granatello 
 

POSTERI POSTERI 
VESTRA RES AGITVR 

DIES FACEM PRAEFERT DIEI, NVIDVS PERENDINO 
ADVORTITE 

VICIES AB SATV SOLIS NI FABVLATVR HISTORIA 
ARSIT SESAEVVS 

IMMANI SEMPER CLADE HAESITANTIVM 
NE POST HAC INCERTOS OCCVPET MONEO 

VTERVM GERIT MONS HIC 
BITVMINE ALVMINE FERRO SVLPHVRE AVRO ARGENTO 

NITRO AQVARVM FONTIBVS GRAVEM 
SERIVS OCYVS IGNESCET PELAGOQ INFLVENTE PARIET 

SED ANTE PARTVRIT 
CONCVTITVR CONCVTITQ SOLVM 

FVMIGAT CORVSCAT FLAMMIGERAT 
QVATIT AEREM 

HORREMDVM IMMVGIT BOAT TONAT ARCET 
FINIBVS ACCOLAS 
EMICA DVM LICET 

IAM IAM ENITITVR ERVMPIT MIXTVM IGNE LACVM EVOMIT 
PRAECIPITI RVIT ILLE LAPSV SERAMO FVGAM PRAEVERTIT 

SI CORRIPIT ACTVM EST PERIISTI 
ANN SAL MDCXXXI XVI KAL JAN 

PHILIPPO IV REGE 
EMANVELE FONSECA ET ZVNICA COMITE MONTIS REGII 

PRO REGE 
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C. Concludere gli argomenti 
 

I lavori degli studenti si concludono producendo relazioni, ipertesti, cartelloni, 
articoli per giornali locali oltre a poster e modellini da esibire alle mostre. La 
Figura 5.3 riporta alcune delle attività degli studenti della Comes. 

Il mio viaggio … al Vesuvio è il lavoro (fumetto) più recente realizzato dagli 
studenti della Comes (vedi Appendice), in cui il vulcano viene rappresentato 
dal punto di vista storico, scientifico, geografico e culturale. Le immaginazioni 
degli studenti sono rappresentate attraverso dei disegni che illustrano gli eventi 
importanti accaduti nel territorio e le qualità trascendenti di alcuni dei suoi illu-
stri personaggi. Gli argomenti comprendono: la mitologia relativa al vulcano; 
la lotta di Spartaco per liberare gli schiavi dall’oppressione dei romani; Bacco 
che rappresenta la fertilità della terra; la non consapevolezza della popolazione 
riguardo al pericolo che deriva dal vulcano e un confronto con il terremoto del 
62 d.C.; i segnali premonitori che precedettero l’eruzione del 79 d.C.; gli effetti 
di questa eruzione sul territorio circostante; il comportamento eroico di Plinio il 
Vecchio nel portare aiuto alla popolazione in pericolo; la prima descrizione sto-
rica di un’eruzione di Plinio il Giovane; la terribile eruzione del 16 dicembre 
1631 che devastò le città litoranee intorno al Vesuvio; i viaggiatori del Grand 
Tour, Hamilton e Goethe, che nel periodo dell’Illuminismo studiarono la natura 
del vulcano e diffusero le loro conoscenze per mezzo di lavori scientifici e ope-
re letterarie; la riscoperta delle città sepolte di Pompei ed Ercolano nel 1700 e 
la diffusione dell’importanza di queste scoperte; la successiva nascita delle Vil-
le Vesuviane; l’importanza di San Gennaro quale protettore della popolazione 
dalla furia del vulcano; la prima importante eruzione del XX secolo e i tentativi 
del regime liberale di gestire i suoi effetti sulla popolazione; l’ultima eruzione 
del Vesuvio nel 1944 mentre l’Italia era occupata dagli Alleati durante la Se-
conda Guerra Mondiale; l’insediamento di centinaia di migliaia di persone sulle 
pendici del vulcano dopo la fine della guerra; il Piano di Evacuazione del Ve-
suvio, di scarsa utilità per gestire un milione di persone nei dintorni del vulca-
no. Attraverso questo lavoro, gli studenti sono guidati alla scoperta delle loro 
radici e della loro precaria coabitazione con il vulcano.  
 
D. Valutazione 
 

Gli insegnanti valutano gli studenti non soltanto in base alle informazioni ac-
quisite a proposito del vulcano, ma anche osservando certe qualità, come ad e-
sempio l’essere orgogliosi del loro territorio e consapevoli del loro diritto di ri-
fiutare la corruzione, il crimine, l’inquinamento, il conformismo, il clienteli-
smo: ‘Piaghe che infettano tutti noi e che ci privano dei nostri diritti destinando 
a fare di noi delle pecore belanti che procedono in gruppo e che accettano pas-
sivamente quanto viene deciso per noi al posto nostro’.116 
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5.3.4. Istituto Comprensivo Statale F. d’Assisi, Torre del Greco 

Fin dal 1995, quando l’insegnante Gelsomina Sorrentino e i suoi colleghi co-
minciarono per primi a conoscere gli obiettivi educativi di VESUVIUS 
2000,120 insegnare agli studenti il Vesuvio è diventata priorità.121 Questi inse-
gnanti hanno compreso che prima di rendere consapevoli gli studenti dei pro-
blemi posti dal vulcano, era necessario rendere se stessi consci di una ‘nuova 
consapevolezza’ come cittadini che vivono e lavorano molto vicino ad uno dei 
più pericolosi vulcani al mondo. Essi incominciarono a partecipare ad incontri 
che avevano come argomento il rischio vulcanico, a studiare diversi piani terri-
toriali ed acquisire informazioni che li avrebbero resi più consapevoli 
dell’ambiente e dei problemi associati ad esso. Dal loro impegno è sorto un 
“vulcano laboratorio” a scuola e, quindi, una consapevolezza della natura plu-
ridimensionale del vulcano e del suo ambiente.122 Tutto ciò ha portato a studi 
relativi ai diversi tipi di eruzioni, compresa quella del 79 d.C., vividamente de-
scritta da Plinio il Giovane. Ma il Vesuvio è molto più delle eruzioni; è anche 

                                                 
 
120 VESUVIUS 2000 è stato promosso attraverso GVES fin dal 1995. Secondo gli insegnanti 
della scuola Francesco d’Assisi (Nota 121), questa ‘era l’unica organizzazione sul territorio che 
promuoveva l’educazione, l’ascolto delle persone come noi, la non passività, la promozione di 
una collaborazione interdisciplinare e la proposta della creazione di sicurezza e prosperità per il 
territorio, invece della deportazione in massa della gente come promosso dal Piano di Evacua-
zione del Vesuvio’. 
121 Assisi (2004). 
122 Gli insegnanti della scuola Francesco d’Assisi hanno partecipato ai seguenti incontri sul Ve-
suvio: 11 novembre 1995 nel Comune di Torre del Greco; 22 novembre 1995 alla S.M.S. Scotel-
laro, Ercolano; 3 febbraio 1996 presso la Chiesa di Viale delle Mimose , Torre del Greco; 8 feb-
braio 1996 al Liceo Classico A. De Bottis, Torre del Greco; 27 marzo 1996 con gli insegnanti e 
gli studenti dell’Università di Main (Germania) alla S.M.S. Francesco d’Assisi, Torre del Greco; 
31 maggio 1996 presso l’Associazione Medici Torresi, Torre del Greco; 12 ottobre 1996 al Quar-
tiere Nuovi Orizzonti, Torre del Greco; 29 aprile 1997 all’Università di Napoli Federico II; 2 
maggio 1997 presso la Parrocchia S. Maria del Principio, Torre del Greco; 10 ottobre 1997, 
all’I.T.C. L. Sturzo, Castellammare di Stabia; 5 novembre 1997 presso il Comune di Santa Maria 
la Carità; 6 novembre 1997 al Quartiere Nord, Torre del Greco; 21 novembre 1997 
all’Associazione Medici Torresi, Torre del Greco; 2 settembre 2004 a VESUVIUS 2000 – Forum 
2004, Villa Campolieto, Ercolano; 4 novembre 2005 alla Villa Savonarola a Portici. La Prof. 
Sorrentino ha collaborato ad uno studio sull’educazione al rischio vulcanico (Dobran e Sorrenti-
no, 1998). 
     Gli insegnanti e gli studenti hanno partecipato a diverse esposizioni: 16 dicembre 1995 nella 
Villa Campolieto ad Ercolano per ricordare l’eruzione del 1631, con il lavoro intitolato 
‘L’eruzione vista da Braccini e Capece’; 16 dicembre 1996 presso il Museo Ferroviario Naziona-
le di Pietrarsa a Portici con il lavoro intitolato ‘L’ eruzione del 1631 e quella del 1794’; 16 di-
cembre 1997 presso il Museo Ferroviario Nazionale di Pietrarsa a Portici con il lavoro dal titolo 
‘Il Vesuvio e il suo parco naturale’; 16 dicembre 2000 nella Villa Bruno in San Giorgio a Cre-
mano e promosso dall’MCE con il lavoro dal titolo ‘Il Vesuvio in Peckwork’; 16 dicembre 2001 
alla Villa Bruno in San Giorgio a Cremano con il lavoro dal titolo ‘Il Vesuvio e la sua storia erut-
tiva’; 4 novembre 2005 nella Villa Savonarola a Portici.  
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le persone con i loro problemi di elevata disoccupazione,123 speculazione edili-
zia troppo vicino al cratere del vulcano, piani urbanistici ristretti e poco rispet-
tati, crimine organizzato estremamente radicato. Questi sono problemi che non 
possono essere risolti a meno che ‘cerchiamo soluzioni partendo dal basso, 
senza aspettare che qualcuno li risolva per noi, senza delegare come spesso 
facciamo, anche perché, fino ad oggi, poco è stato fatto.’ Queste riflessioni 
hanno aiutato a definire un nuovo progetto intitolato: Il Vesuvio: alla ricerca 
delle radici tra storia, natura ed economia.121 
Questo progetto è rivolto a una classe di circa 20 ragazzi intorno ai 10 anni 

d’età. Gli studenti si incontrano per 2 ore ogni settimana, da ottobre a giugno, 
per un totale di 120 h. Gli obiettivi del progetto consistono nel preparare gli a-
lunni ad occuparsi del loro ambiente, renderli osservatori obiettivi del territorio 
e protagonisti della vita sociale in maniera individuale e in gruppo, e scoprire e 
valutare il patrimonio intorno al vulcano per promuovere una rinascita e una 
nuova prosperità dell’area. 
 
A. Identificare le qualità trascendenti 
 

Gli studenti dedicano 40 h ad individuare i principali protagonisti del territorio 
e le loro qualità come leaders, eroi e statisti. Ciò richiede la raccolta di dati sto-
rici e scientifici riguardanti queste persone e le diverse eruzioni del Vesuvio a 
partire da quella del 79 d.C. e per finire a quella del 1944; sviluppare le capaci-
tà degli studenti di comprendere le varie fonti di informazioni scritte, orali e vi-
sive; valutare il Piano di Evacuazione del Vesuvio e VESUVIUS 2000; identi-
ficare le città sepolte dal Vesuvio, le ville costruite dai Borbone e gli sforzi per 
conservare le rovine di Pompei ed Ercolano; raccolta di dati educativi e socio-
economici relativi al territorio e provenienti da varie fonti. 
 
B. Organizzare gli argomenti 
 

Gli studenti dedicano 80 h allo studio delle eruzioni del Vesuvio; alla compren-
sione dello scopo, dell’arte e architettura delle Ville Vesuviane del XVII seco-
lo; del Parco del Vesuvio, della sua flora e della sua fauna assieme 
all’economia di Torre del Greco; alla storia, alla funzione e alle pubblicazioni 
dell’Osservatorio Vesuviano. Visitano il cratere del Vesuvio, il suo parco e 
l’ambiente marino; visitano la chiesa di Santa Maria di Costantinopoli e le ro-
vine di Pompei ed Ercolano e il museo dell’osservatorio. Dopo ciascuna visita 
gli studenti producono delle relazioni sulle loro scoperte e organizzano le in-
formazioni secondo le diverse categorie. Essi imparano come usare le parole 

                                                 
 
123 Di Donna (2006). 
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chiave associate ai diversi argomenti e ad aggiungervi contenuto, analizzando 
come i fenomeni naturali possano avere effetti positivi e negativi sulle persone. 
Ai ragazzi viene insegnato che la paura del vulcano può rendere più pericolosa 
una situazione di emergenza, come ricercare documenti relativi al funziona-
mento del sistema vulcanico, quali istituzioni governative e non governative 
hanno a che fare con il rischio vulcanico e quali servizi forniscono, come fare 
collegamenti tra i diversi tipi di eruzione e la tettonica delle placche, ecc. Gli 
studenti raggruppano le informazioni in diversi argomenti per usarle in presen-
tazioni orali e scritte, e sono incoraggiati a partecipare ad incontri dai temi le-
gati ai vari problemi del loro territorio. 
 
C. Concludere gli argomenti 
 

Alla fine dei punti chiave per ciascun argomento del progetto, gli studenti pre-
sentano i loro lavori alla classe ed alle famiglie durante i frequenti incontri tra 
insegnanti e genitori. Alla fine del progetto gli studenti redigono delle relazioni 
scritte, dei CD multimediali, dei cartelloni e dei modelli da esporre alle mostre 
e alle competizioni extra scolastiche. La Figura 5.4 riassume alcune di queste 
attività. 
 
D. Valutazione 
 

Gli studenti vengono valutati non soltanto sulla base della loro comprensione 
degli argomenti, ma anche per la loro capacità di valutare i problemi della so-
cietà e delle strutture legali associate, di acquisire visioni positive verso la 
scuola e le organizzazioni sociali, modificare il loro modo di confrontarsi e 
convivere con l’ambiente, a gestire il panico nelle situazioni difficili, a com-
prendere il concetto di rischio e di protezione individuale e collettiva e perché 
ognuno deve agire in maniera responsabile, migliorare i rapporti con gli adulti 
e portare le conoscenze sul Vesuvio alle proprie famiglie, superare i problemi 
di comunicazione, aprirsi al dialogo e alla collaborazione, e diventare membri 
consapevoli della società. 
‘Dopo anni di lavoro e d’esperienza, acquistata sul campo, il Dirigente Sco-

lastico, i docenti, il Tutor e Il Comitato di valutazione concordano 
nell’affermare che gli obiettivi prefissati sono stati sostanzialmente raggiunti. A 
livello cognitivo, gli studenti conoscono meglio i vulcani e in particolare il Ve-
suvio, hanno familiarità con gli obiettivi e le differenze tra piani di evacuazione 
e VESUVIUS 2000, partecipano e aiutano durante gli incontri, studiano le let-
tere di Plinio il Giovane e le cronache di Braccini, leggono i diari e le lettere 
dei viaggiatori del Grand Tour, sono consapevoli delle tavole di Morgan e del 
rischio che proviene dal Vesuvio. A livello metacognitivo, gli studenti hanno 
fiducia nelle conoscenze acquisite e sentono l’esigenza di comunicare agli a-
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dulti le loro esperienze. Grazie allo studio a scuola ed alla partecipazione agli 
incontri, gli studenti ripongono fiducia nella scienza e negli scienziati che cer-
cano di ridurre il rischio del Vesuvio, sono fiduciosi nella possibilità di rendere 
i loro rappresentanti più consapevoli dei propri bisogni, dimostrano più maturi-
tà, sanno come intervenire negli incontri pubblici, e in generale come vivere 
meglio nel loro territorio. I ragazzi vivono oggi con minor paura rispetto a una 
decina di anni fa, con meno apatia, sono più pronti, più consapevoli, e forse sa-
ranno domani cittadini più responsabili. È un peccato, comunque, che la mag-
gior parte dei giovani del territorio non vengano educati riguardo al Vesuvio 
come dovrebbero. Oggi tale tipo di educazione è certamente possibile perché la 
riforma scolastica di Bassanini124 garantisce l’autonomia nell’istruzione. È per-
ciò responsabilità degli insegnanti garantire la giusta educazione ai ragazzi 
dell’area vesuviana’.121 

5.3.5. Scuola Media Statale Scotellaro-Ungaretti, Ercolano 

La Scuola Media Scotellaro-Ungaretti di Ercolano è all’avanguardia nel garan-
tire a tutti i suoi studenti un’educazione sul Vesuvio e il suo ambiente.125 Dal 
novembre 1995, quando gli obiettivi educativi di VESUVIUS 2000 vennero 
presentati in questa scuola, i suoi insegnanti hanno partecipato attivamente a 
diversi incontri a carattere scientifico ed educativo, a seminari ed esposizioni. 
Oggi il programma di studi della scuola prevede che i suoi studenti acquisisca-
no una vasta conoscenza del loro territorio, che producano relazioni e modelli 
relativi ai diversi argomenti studiati, e partecipino a competizioni e mostre sia 
all’interno della scuola che all’esterno. Grazie a questo programma ambientale, 
gli insegnanti Elvira Maddaluno, Gianfranco Gambardella e Annamaria Scorza, 
hanno scoperto che anche gli altri insegnanti sono diventati più sensibili ai pro-
blemi che riguardano il vulcano, che il loro interesse nei confronti di questi 
problemi è aumentato e che questa iniziativa doveva essere sostenuta per far sì 
che la scuola abbia un ruolo positivo nel territorio. Tutto ciò richiede impegno 
e duro lavoro nello sviluppo di piani di studio e nella valutazione 
dell’apprendimento degli studenti. 
La scuola Scotellaro-Ungaretti prevede che i suoi studenti partecipino atti-

vamente all’analisi dell’ambiente in cui vivono. Essi sono guidati alla scoperta 
dei problemi del territorio, alla comprensione delle loro complessità, e a come 
questi problemi interagiscono. Gli studenti vengono anche incoraggiati ad an-
dare oltre alle loro conquiste culturali con la loro creatività e le loro idee astrat-

                                                 
 
124 Articolo 21, legge 59/97 della Pubblica Istruzione. 
125 Scotellaro (2004a). La scuola Rocco Scotellaro è stata recentemente unita con la scuola Giu-
seppe Ungaretti, ma i lavori riportati qui sono stati prodotti dalla Scotellaro prima di questa uni-
ficazione. 



5. Vesuvio nelle scuole 

Flavio Dobran. Vesuvio a scuola 
©2008 GVES 

 

109 

te. Gli insegnanti fanno uso degli strumenti della comprensione mitica, così 
come degli strumenti cognitivi dei livelli superiori di comprensione romantica e 
filosofica. Nel passato, gli studenti hanno realizzato una mappa del rischio 
nell’area intorno alla scuola, un cubo magico che raffigura i diversi aspetti del 
vulcano, e canzoni e poesie per VESUVIUS 2000.126 La Figura 5.5 mostra al-
cuni esempi di queste attività. Più recentemente i ragazzi hanno studiato 
l’acqua e la sua distribuzione per mezzo dell’acquedotto vesuviano attraverso i 
filosofi, i miti, la religione, la geologia, l’ecologia, e l’educazione sanitaria e 
ambientale.127 Il lavoro più recente contiene i seguenti elementi educativi. 
 
A. Identificazione delle qualità trascendenti 
 

Il Vulcano Ingabbiato128 è il progetto più recente della scuola Scotellaro-
Ungaretti e rappresenta il tentativo di orientare gli studenti e le loro famiglie 
verso un futuro sostenibile. In particolare, il progetto mira a sviluppare quelle 
metodologie che consentono allo studente di svolgere il doppio ruolo di cittadi-
no e di consumatore. Come cittadino, c’è bisogno di riconoscere e obbedire alle 
leggi della società, e come consumatore non si deve compromettere l’ambiente 
oltre i bisogni necessari. Bisogna convivere con l’ambiente costituito da perso-
ne, piante, animali, imprese e istituzioni che dovrebbero interagire in maniera 
armoniosa. 
 
B. Organizzare gli argomenti attraverso i racconti 

 
Il Vesuvio è il più famoso vulcano nel mondo e interagisce con l’ambiente at-
traverso le sue eruzioni. Viene costruita una storia sui vulcani e come funzio-
nano. Si arriva quindi al Vesuvio che funziona come gli altri vulcani, ma a dif-
ferenza di molti altri è famoso perché interagisce fortemente con la gente che 
abita sulle sue pendici e contribuisce alla crescita della cultura occidentale. Il 
Vesuvio è quindi un creatore di civilizzazione e bisogna esplorare le sue pendi-
ci per comprenderne gli ecosistemi, i prodotti e l’aspetto dinamico. Questo ri-
porta alla descrizione delle piante, degli animali, di noti paesaggi, delle città, e 
della distribuzione della popolazione. Il Vesuvio, le sue eruzioni e la storia del-
le persone che vivono intorno ad esso vengono presentati attraverso le testimo-
nianze degli scrittori, dei poeti e dei musicisti. Un contenuto addizionale deriva 
dalle letture in classe di vari documenti, come ad esempio libri e riviste, da col-
lezioni e classificazioni, da escursioni sul territorio e alle rovine di Pompei ed 

                                                 
 
126 Brancaccio ed altri (1998). 
127 Scotellaro (2001). 
128 Scotellaro (2004b). 
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Ercolano. La storia individua uno squilibrio tra l’uomo e la natura e guida gli 
studenti ad immaginare come raggiungere una coesistenza più armoniosa. 
 
C. Concludere gli argomenti 
 

Il Vulcano Ingabbiato è il risultato finale del lavoro degli studenti e comprende 
una raccolta di disegni, fotografie, poesie e descrizione di storie di persone e di 
fenomeni naturali. Le sue finalità sono: 

Conoscere l’ambiente e stabilire con esso un rapporto corretto per: (1) slegarci da 
abitudini e comportamenti dannosi per la natura, e (2) non perdere fiducia nelle 
nostre capacità di agire ed intervenire correttamente sia nella conservazione che 
nella trasformazione della natura. 

E. Valutazione 
 

Gli studenti sono valutati sulla base del loro coinvolgimento nei vari argomenti 
e la comprensione dei dettagli, l’interazione nel gruppo, le modifiche nel com-
portamento della classe, l’interazione con altri progetti, il trasferimento di in-
formazioni ai familiari, la disponibilità a partecipare a dialoghi e collaborazio-
ni, la qualità dei prodotti finali. 
 
Figura 5.1 (pagina 111) Disegni rappresentanti il Vesuvio e il suo ambiente circo-
stante realizzati dai bambini della Scuola Materna IV Circolo e dalla Scuola Ma-
terna L. Bertelli di Portici. Dalla sinistra a destra dall’alto verso il basso: i bambini 
imparano che dentro il Vesuvio c’è fuoco; dalla mostra degli studenti al Museo 
Ferroviario di Pietrarsa, 16 dicembre 1996, Portici; l’autore racconta la storia del 
fuoco ai bambini del III Circolo Didattico, Ercolano, 10 novembre 2005. 
 

Figura 5.2 (pagina 112) Alcuni momenti delle attività svolte dagli alunni della 
scuola elementare N. Giampietro di Torre del Greco. Le foto comprendono alunni, 
i loro lavori sul Vesuvio e le uscite fatte per conoscere il suo ambiente. 
 

Figura 5.3 (pagina 113) Alcuni esempi dei progetti educativi sul Vesuvio realizzati 
dagli studenti della Scuola Media Orazio Comes di Portici. Dalla sinistra a destra 
dall’alto verso il basso: Museo Nazionale Ferroviario di Pietrarsa, 16 Dicembre 
1998; esposizione degli alunni, maggio 2001; incontro a Villa Savonarola, 11 no-
vembre 2004; incontro allunni-genitori nella scuola, 11 maggio 2007; incontro con 
Discovery Channel, 24 maggio 2006. 

 

Figura 5.4 (pagina 114) Esempi di progetti educativi sul Vesuvio realizzati dagli 
studenti dell’Istituto Comprensivo Statale Francesco d’Assisi di Torre del Greco. 
Dalla sinistra a destra dall’alto verso il basso: espozione a scuola; lava del 1794 
che ha distrutto Torre del Greco; incontro degli alunni con alcune scuole di San 
Giorgio a Cremano; lavori di gruppo. 
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Figura 5.5 Scuola Media Statale Scotellaro-Ungaretti di Ercolano. Dalla sinistra a 
destra dall’alto verso il basso: realizzazione di un ‘cubo magico’, banda musicale 
della scuola, e la copertina del libro Il Vulcano Ingabbiato, 1995−2004. La canzone 
VESUVIUS 2000, realizzata dall’insegnante Gianfranco Gambardella, è riportata 
nelle pagine 116 e 117. 
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5.4 Insegnare agli studenti della scuola superiore 

5.4.1. Metodologia 

L’immaginazione è la capacità di pensare che le cose siano possibili ed è fonte 
di flessibilità ed originalità negli esseri umani. L’immaginazione teorica è raf-
forzata dalle scoperte culturali e dalle innovazioni e, stimolare l’immaginazione 
degli studenti, è fondamentale per il successo dell’apprendimento. Gli strumen-
ti della comprensione mitica e romantica, quali le favole, gli opposti, 
l’associazione con i limiti della realtà e con gli eroi, il senso di meraviglia, ecc, 
non scompaiono quando sviluppiamo astrazioni teoriche; accade solo che cam-
bia il nostro modo di pensare quando abbiamo a disposizione nuovi strumenti 
cognitivi. Vogliamo conoscere le cose in modo più dettagliato e razionale e 
formiamo schemi generali e linguaggi che supportino le astrazioni teoriche. 
Vogliamo integrare i nuovi simboli dei processi sociali, fisici e psicologici in 
schemi generali che comprendano le ipotesi, le teorie e le leggi naturali. D’altro 
canto tutto questo ci permette di produrre una realtà astratta che poi cerchiamo 
di collegare al mondo concreto. Questo procedere e retrocedere sviluppa le no-
stre menti e invece di guardare semplicemente i vari pezzi separati, le caratteri-
stiche estreme, o i limiti caratteristici dell’ambiente, il pensiero filosofico ci fa 
focalizzare sulle relazioni tra questi pezzi e gli schemi che li legano. L’utilizzo 
del linguaggio diventa più sofisticato quando cerchiamo di collegare le parole 
alle loro origini e così scoprire altre dimensioni e relazioni che portano a queste 
parole. Gli insegnanti possono esaminare diversi percorsi teorici, secondo le 
capacità teoriche degli studenti che sono accessibili solo in parte alla maggio-
ranza degli studenti delle scuole superiori. Quando gli strumenti cognitivi ro-
mantici sono pienamente acquisiti, l’acquisizione di quelli filosofici diventa più 
facile e completa. 
Alcuni di questi strumenti filosofici sono: il senso della realtà astratta e del 

senso civico, gruppi di idee generali e le loro anomalie, la ricerca di autorità e 
verità, la comprensione meta-narrativa.129 Il senso della realtà astratta si svi-
luppa grazie alla comprensione dei processi naturali; come possiamo controlla-
re la natura integrando i processi negli schemi che li controllano. Con questi 
schemi ci si rende conto che ciascuno costituisce una parte dei processi; che 
ciascuno ha un passato legato ai processi naturali. Gli studenti con capacità di 
pensiero teorico diventano sempre più consapevoli del fatto che essi formano 
una complessa catena di processi biologici, sociali e culturali, e l’insegnante 
può sviluppare questo strumento cognitivo incoraggiando gli studenti ad intra-

                                                 
 
129 Egan (1997, p. 263). 
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prendere attività che stimolino in loro il senso civico. Ad esempio, si possono 
coinvolgere gli studenti intervistando i protagonisti di diversi progetti di miti-
gazione del rischio vulcanico nel territorio, scrivendo lettere agli amministrato-
ri locali e nazionali in relazione a particolari questioni ambientali oppure parte-
cipando ad attività che siano di servizio alla società. 
Quando si usa lo strumento di formazione di idee generali sulla natura, so-

cietà, economia, ecc., e si trattano le anomalie di queste idee, gli studenti sco-
prono le loro inadeguatezze e il processo di costruzione di strutture più comple-
te e spesso più complesse. I singoli eventi non vengono più visti come episodi 
isolati ma in funzione delle loro cause ed effetti. Ad esempio, la mancanza di 
un’adeguata politica di mitigazione del rischio vulcanico per il Vesuvio può es-
sere vista in termini di urbanizzazione abusiva dovuta alla pressione demogra-
fica a Napoli negli anni ‘50 e ‘60, di criminalità organizzata che prospera in un 
ambiente socio-economico povero, di abitudini mentali negative (clientelismo e 
conformismo) dei vesuviani, di incompetenza da parte di chi gestisce il rischio 
e dei loro consiglieri scientifici, ecc. Le conseguenze sono ansietà e paura per 
la sicurezza da parte della popolazione, peggioramento dei servizi sociali, per-
dita di attività economiche, lenta crescita culturale e persino una catastrofe, se 
il vulcano dovesse eruttare.  Domandare e rispondere in difesa di alcune ipotesi 
(dialettica) porta normalmente ad una maggiore raffinatezza nei metodi di di-
scussione, ma non necessariamente ad un accordo sulla realtà. Gli esempi con-
trari sono un buon modo per rivelare le anomalie delle ipotesi o delle teorie e, 
di conseguenza, per riformularle; gli studenti riconoscono così che le verità ge-
nerali non si possono raggiungere. 
Coloro i quali acquisiscono la comprensione filosofica non accettano più al-

cune credenze che hanno ereditato, ma cercano la sicurezza in quelle del pen-
siero teorico astratto, dove si potrebbero trovare l’autorità e la verità. Le prefe-
renze per le nuove idee e convinzioni sono basate su nuovi criteri, i quali a loro 
volta sono stati ripensati e riveduti. I fatti relativi al Vesuvio possono quindi 
essere presentati nel contesto della tettonica delle placche, dell’evoluzione del 
sistema solare o persino nel contesto dell’evoluzione dell’universo stesso: da 
pura energia a energia e materia. Come cominciò il tutto? Come si è evoluta la 
vita sulla Terra? C’è una certezza che il Vesuvio erutterà nuovamente e, in caso 
negativo, perché e in che maniera questo può essere quantificato? Il punto è che 
l’immaginazione negli studenti sarà più coinvolta se il particolare viene visto in 
un contesto più generale, e in particolare se questo contesto può mettere alla 
prova o supportare una qualche idea o convinzione. Questi contesti sono parte 
dei meta-narrativi o delle tecniche per organizzare le convinzioni, le idee, i fatti 
o gli eventi in un insieme con il quale ci si può associare a livello emozionale. 
Per molti, i meta-narrativi possono costituire un valido strumento per vedere se 
stessi in grado di afferrare la verità: la posizione privilegiata di una persona e-
ducata secondo Platone. Ci sono, ovviamente, dei pericoli nell’affidarsi troppo 
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a grandi racconti, ma se usati in maniera accorta essi risultano essere più stimo-
lanti per gli studenti del semplice programma di studi. 
Non è facile sviluppare un mondo di idee astratte negli studenti, perchè ciò è 

possibile soltanto se esiste una comunità intorno a loro che sostiene questo 
mondo. Non possiamo semplicemente continuare a trovare senza sosta anoma-
lie perché questo causerebbe insicurezza negli studenti e difficoltà 
nell’affrontare il mondo reale sul quale abbiamo un certo controllo. Una teoria, 
un principio o una legge fisica è valida fino a quando riconosciamo i suoi limiti 
e non perché questa rappresenta una verità universale. Più conosciamo, più la 
nostra immaginazione ci dice quanto poco sappiamo. La comprensione filoso-
fica di un argomento può essere compresa più facilmente cominciando a de-
scriverla con elementi mitici e romantici e poi continuando con il delineare i 
limiti di questa comprensione con gli strumenti cognitivi filosofici. 
In questa attività filosofica gli studenti riconoscono se stessi come parti di 

complessi processi, e la loro comprensione li porta anche alla scoperta della ve-
rità su se stessi e l’ambiente circostante. Una persona abile nel pensiero filoso-
fico è spesso la più efficiente nell’arrivare al cuore del problema, nell’essere 
capace di pensare ad un problema chiaramente e quindi di agire in maniera de-
cisiva. Lo sviluppo sistematico della comprensione filosofica appare, comun-
que, attualmente normale solo per una parte ristretta della popolazione che ha 
acquisito in maniera adeguata capacità mitiche e romantiche. Il metodo filoso-
fico costituisce una base per progetti interdisciplinari ed è quindi necessario, 
per un’efficace mitigazione del rischio nell’area vesuviana, acquisire questa 
capacità. 
 
A. Identificare schemi generali, idee o teorie 
 

Quali idee, teorie, schemi fisici o metafisici organizzano meglio l’argomento in un 
insieme coerente? 
 

L’insegnante dovrebbe scegliere una teoria scientifica, politica, sociale, eco-
nomica, filosofica o di altro genere che sia in grado di suscitare in lui 
un’emozione e che abbia in sé alcuni punti controversi. Si possono esaminare 
quali sono gli aspetti filosofici o ideologici dell’idea o della teoria, quali dati 
scientifici la supportano e quali dati la contraddicono, quali sono i suoi limiti, 
quali gli aspetti controversi, perché le persone ne discutono. L’argomento do-
vrebbe avere una certa rilevanza e non essere conosciuto in anticipo dagli stu-
denti. Nel nostro caso possiamo pensare a diversi schemi: previsione delle eru-
zioni future del Vesuvio, struttura del sistema vulcanico, depositi delle eruzioni 
del passato, arte e letteratura relative al Vesuvio, mitigazione del rischio vulca-
nico, educazione al rischio della popolazione, ostacoli sociali e politici 
nell’occuparsi dell’area vesuviana, effetti ambientali delle eruzioni, e così via. 
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Ciascuno di questi argomenti ha il suo dogma fisico, sociale o politico e suffi-
cienti aspetti controversi da renderlo efficace e rilevante. 
 
B. Organizzare il contenuto in una teoria 
 

Come rendere la teoria vivida, quali contenuti espone la teoria e quali racconti 
catturano meglio la sua struttura? 
 

Le teorie cercano di offrire una spiegazione completa dell’argomento, ma non 
riescono a spiegare la verità in uno o più modi. L’insegnante deve individuare 
ciò che la teoria è in grado di spiegare e ciò che invece non è in grado di spie-
gare adeguatamente. Se consideriamo l’argomento della previsione di future 
eruzioni del Vesuvio, possiamo sostenere che questa teoria è più affidabile 
quando siamo in prossimità di un’eruzione ma risulta meno affidabile in altre 
situazioni. Possiamo sostenere scientificamente che nel primo caso i segnali 
premonitori di un’eruzione (sismicità, deformazione del suolo, attività fumaro-
lica) sono meglio comprese che nel secondo caso. Poiché la maggioranza delle 
persone che abitano intorno al Vesuvio vogliono conoscere la data 
dell’eruzione, questo argomento è particolarmente interessante e rilevante. Per 
dare forma alla struttura di questa teoria o produrre una meta-narrativa possia-
mo scegliere il Piano di Evacuazione del Vesuvio e spiegare come esso fallisca 
nel riconoscere i limiti della previsione delle eruzioni e di conseguenza come 
esso possa causare  una catastrofe sul territorio e possa sprecare ingenti risorse 
nel caso di una previsione errata. Possiamo anche individuare le ragioni per cui 
coloro i quali gestiscono il rischio vulcanico continuano ad assicurare alla gen-
te di essere in grado di proteggerla, nonostante le grandi incertezze nella teoria 
della previsione delle eruzioni. 
 
C. Anomalie e teorie alternative 
 

Quale aspetto della teoria si può affrontare e con quali metodi? Con quali teorie e 
racconti alternativi si può trattare l’argomento? 
 

Tutte le teorie sono incomplete anche se a livelli diversi, e l’insegnante ha bi-
sogno di focalizzarsi su quegli aspetti della teoria che costituiscono una sfida 
per la teoria stessa. Lo scopo non è di convincere gli studenti che la teoria è i-
nutile, ma solo che ha dei limiti e quali sono questi limiti. Per sottolineare que-
ste anomalie l’insegnante dovrebbe guidare gli studenti alla ricerca e coinvol-
gerli in discussioni di gruppo. L’idea è di far vedere agli studenti che le anoma-
lie richiedono una revisione della teoria, processo che può far osservare altre 
anomalie e rendere necessaria un’altra revisione ancora. È anche importante 
che gli studenti vedano come l’idea o la teoria viene utilizzata nel mondo reale 
e come questo crei il senso civico. Nella teoria della previsione delle eruzioni 
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abbiamo anomalie quali la sismicità, i gas, la deformazione del suolo, il magne-
tismo ed altri parametri con i propri limiti di accuratezza e validità se presi co-
me utili strumenti premonitori. La deformazione del suolo e la sismicità di cer-
ta frequenza sono solitamente i migliori indicatori di un’eruzione.  
Se ci sono schemi alternativi con i quali organizzare l’argomento, questi do-

vrebbero essere forniti agli studenti, oppure gli studenti dovrebbero essere gui-
dati ad esplorare queste alternative. Queste possono risultare più complete, os-
sia essere in grado di spiegare meglio un maggior numero di fenomeni, ma pos-
sono risultare anche più complesse e non facilmente accessibili agli studenti. 
Ad esempio, la teoria di Newton deve essere sostituita dalla meccanica quanti-
stica per i processi su scala atomica e dalla relatività generale per i corpi di di-
mensioni astronomiche. Come schema alternativo all’uso dei parametri sismici 
e della deformazione del suolo per prevedere le eruzioni e quindi usare queste 
informazioni per evacuare 600000 persone dall’area vesuviana, possiamo sce-
gliere uno schema alternativo per la gestione del rischio che non dipenda 
dall’evacuazione di un numero così elevato di persone. In questa situazione, 
non dipenderemmo più dalla debolezza dei piani di evacuazione, ma dovrem-
mo affrontare le anomalie del nuovo schema. Ad esempio, potremo paragonare 
il Piano di Evacuazione del Vesuvio con VESUVIUS 2000, come illustrato 
nell’esempio seguente. 
 
D. Conclusione 
 

Come assicurarsi che gli studenti non rimangano disillusi dalle idee o teorie visto che 
queste non rappresentano la verità? 
 

Lo schema generale presentato agli studenti non dovrebbe essere rigido né do-
vrebbe venire distrutto, ma bisognerebbe riconoscergli una potenziale utilità 
invece di essere oggettivamente vero. L’insegnante deve sottolineare quali sono 
i punti forti e quali i punti deboli della teoria, e quali conoscenze aggiuntive 
possono eliminare, o almeno ridurre, i punti deboli. La comprensione filosofica 
giunge riconoscendo che la ricerca della verità è eterna, oppure che possiamo 
avvicinarci alla realtà, ma non possiamo raggiungerla. Nel concludere 
l’argomento è importante che gli studenti vedano la differenza tra l’aspetto e-
motivo della teoria e i fatti che la supportano o che non la supportano. I primi 
sono soggettivi mentre i secondi sono dati oggettivi. Una teoria scientifica non 
ha spazio per la soggettività. 
 
E. Valutazione 
 

Come valutare se gli studenti hanno compreso il contenuto della teoria, la sua utilità e 
le sue limitazioni? 
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Gli insegnanti dovrebbero accertarsi che gli studenti abbiano imparato il conte-
nuto della lezione e la capacità di utilizzare la teoria o lo schema generale per 
organizzare il contenuto. A questo scopo, si può far uso di relazioni scritte da 
parte degli studenti, di discussioni per vedere se l’uso del linguaggio teorico è 
appropriato al contenuto e se gli studenti sono in grado di esaminare critica-
mente i testi relativi all’argomento. 
Nel nostro esempio relativo alla teoria delle previsioni delle eruzioni, gli 

studenti dovrebbero essere valutati per la comprensione dei metodi usati per 
tali previsioni, per problemi decisionali relativi agli stati d’allerta e le evacua-
zioni, per la soggettività e l’oggettività delle anomalie nei dati, per le emozioni 
e i fatti dietro alla teoria, per le differenze esistenti tra i diversi approcci, per la 
professionalità nelle loro relazioni, e per il coinvolgimento individuale e di 
gruppo. Gli studenti dovrebbero dimostrare di aver appreso l’argomento nella 
sua complessità e giungere a conclusioni chiare su quale dovrebbe essere la 
strategia necessaria per migliorare la teoria o avvicinarsi alla verità o alla solu-
zione del problema sottointeso nello schema. 

5.4.2. Istituto Tecnico Commerciale L. Sturzo, Castellammare di Sta-

bia 

A livello filosofico ci sono diversi esempi di insegnamento nelle scuole secon-
darie dell’area vesuviana ed alcuni di questi sono stati riportati nel libro Educa-
zione al Rischio Vesuvio.130 Questi esempi trattano le eruzioni del Vesuvio131 e 
l’evacuazione degli studenti da una scuola in caso di emergenza.132 Considere-
remo, ora, l’esempio della scuola secondaria Luigi Sturzo di Castellammare di 
Stabia dove l’insegnante Ida Mascolo ha guidato due classi di studenti sul tema 
della mitigazione del rischio vulcanico. Gli studenti hanno esaminato le teorie e 
le loro anomalie, hanno intervistato degli esperti, portato avanti delle ricerche e 
si sono formati le loro opinioni relativamente a due diversi schemi. 
 
A. Identificare gli schemi di mitigazione del rischio vulcanico 
 

La Prof. Mascolo ha individuato nella mitigazione del rischio vulcanico il tema 
del progetto. Questo argomento è di notevole rilevanza per gran parte della po-
polazione residente in prossimità del vulcano, ma pochi sono in grado di valu-
tare obiettivamente cosa ciò implica per loro e quali sono le conseguenze dello 
scegliere uno schema piuttosto che un altro. Il Piano di Evacuazione del Vesu-
vio è il piano ufficiale dei vulcanologi e propone l’evacuazione della gente in 

                                                 
 
130 Dobran (1998). 
131 Atripaldi e studenti (1998). 
132 Esposito ed altri (1998). 
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caso di emergenza. È controverso per quanto riguarda la questione della previ-
sione delle eruzioni, del funzionamento del sistema di trasporti e telecomunica-
zioni, della disponibilità della gente ad abbandonare le proprietà e gli amici e 
ad essere deportata in province italiane distanti, della speculazione che verreb-
be attuata nei territori abbandonati e del rientro dopo l’eruzione. VESUVIUS 
2000 è un piano non ufficiale di mitigazione del rischio e non prevede 
un’evacuazione di massa. Questo piano prevede un’opera di prevenzione a lun-
go termine e richiede una collaborazione interdisciplinare per raggiungere gli 
obiettivi che si propone.117 

Durante gli anni scolastici 1997−1998 e 1998−1999, due classi del secondo 
anno della scuola Luigi Sturzo hanno partecipato ai seminari sul Vesuvio tenuti 
da diversi esperti, hanno ascoltato i dibattiti tra gli esperti, hanno intervistato le 
autorità della protezione civile, hanno studiato le anomalie associate ai diversi 
progetti di mitigazione del rischio e hanno confrontato i progetti sulla base del-
le rispettive modalità, metodologie, soluzioni, risultati e conseguenze. Il testo 
riportato di seguito è stato preso da un rapporto che gli studenti hanno prepara-
to alla fine del loro studio.133 
 
B. Il Piano di Evacuazione del Vesuvio e VESUVIUS 2000 
 

Il parere istituzionale 

Il 17 febbraio 1999 quattro di noi hanno intervistato il Direttore della Protezione 
Civile di Pompei che prima dell’intervista ci ha fornito dei dati storici sulle origi-
ni del Vesuvio. Riportiamo di seguito le domande e le risposte dell’intervista: 

Domanda:  Come sta affrontando la Protezione Civile di Pompei il problema 
del Vesuvio? 

Risposta:  Nel 1999 abbiamo promosso un piano comunale che viene rivisto 
con cadenza annuale e che contiene informazioni di base su come 
affrontare la gestione di una catastrofe. Questo piano spiega come 
dovrebbe procedere l’evacuazione; ad esempio, gli abitanti di 
Pompei, dopo essere stati avvisati di un’eventuale eruzione uno o 
due giorni prima, saranno trasferiti al porto di Castellammare di 
Stabia e da lì 3000 persone partiranno con una nave alla volta della 
Liguria. In questo modo sette aree a rischio saranno evacuate nel 
giro di 7 giorni.  

Domanda:     Come pensate di prevedere un’eruzione? 

                                                 
 
133 Sturzo (1999). 
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Risposta:  Prima di un’eruzione gli strumenti che monitorano il vulcano regi-
streranno diversi parametri premonitori (microsismicità, deforma-
zione del suolo, aumento dell’attività fumarolica) che causeranno 
lo stato d’allerta e, se necessario, metteranno in pre-allarme una o 
più aree del territorio. 

Domanda:  Si evince dall’opuscolo informativo del Dott. Antonio Malafronte 
che questa città non è esposta al rischio perché è stata inclusa 
nell’area verde (zona a basso rischio). Come siete giunti a questa 
conclusione? 

Risposta:  La Commissione di Grandi Rischi della Protezione Civile ha iden-
tificato 18 comuni a rischio nell’area vesuviana. Pompei è stata in-
serita nell’area verde sulla base della sua distanza dal vulcano e 
della direzione dei venti prevalenti. 

Domanda:  Sulla base delle vostre conoscenze, qual è la tipologia del Vesu-
vio? 

Risposta:  Il Vesuvio è situato su una frattura della crosta terrestre che con-
tiene un sistema di vulcani inattivi. Si può assumere che il Vesuvio 
non è un vulcano attivo. 

Domanda:  Quanto pericolosi sono i gas che vengono emessi dal cratere del 
vulcano? 

Risposta:  I gas del Vesuvio sono di origine solforica e quindi è sufficiente 
coprirsi la bocca e il naso con un asciugamano bagnato per respira-
re facilmente ed assicurarsi allo stesso tempo protezione dalla ce-
nere. 

Domanda:  Abbiamo assistito a diversi seminari tenuti da scienziati di fama 
mondiale e in queste occasioni è stato sottolineato il bisogno di 
una politica di prevenzione, poiché la previsione di un’eruzione 
non è sempre possibile. Può dirci se avete dei programmi che sup-
portano la cultura della prevenzione? 

Risposta:  A questo scopo ricordiamo periodicamente alle scuole di Pompei 
di educare gli studenti e farli esercitare all’evacuazione. Queste e-
sercitazioni hanno mostrato che le evacuazioni sono facili e veloci. 
Provvediamo anche alla distribuzione di opuscoli che contengono 
informazioni sul rischio vulcanico. 

Dall’intervista e dalle informazioni forniteci dal direttore, abbiamo dedotto che 
l’attuale Piano di Evacuazione del Vesuvio assume che l’eruzione sia prevista con 
almeno due settimane di anticipo e che circa 700000 persone verranno evacuate e 
distribuite in diverse regioni del paese. Il Piano di Evacuazione del Vesuvio so-
stiene: il monitoraggio del Vesuvio da parte dell’Osservatorio Vesuviano; la pos-
sibilità di prevedere l’eruzione in 15 giorni; la suddivisione del rischio in sette li-
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velli sulla base della sismicità, della deformazione del suolo, della geochimica dei 
gas e della gravimetria; l’utilizzo di porti, autostrade e treni quali vie di fuga; la 
distribuzione delle persone in comunità sparse in tutta l’Italia; il rientro in alcune 
aree alla fine dello stato d’emergenza.134 

L’alternativa: VESUVIUS 2000 

Diversi anni fa un progetto interdisciplinare fu proposto per l’area vesuviana, con 
l’obiettivo di produrre delle linee guida per proteggere la popolazione, le proprie-
tà e il patrimonio culturale dalle future eruzioni. Questo progetto è stato elaborato 
dalla GVES ed è coordinato dal Prof. Flavio Dobran. La GVES ha anche redatto 
un volume educativo dal titolo Educazione al Rischio Vesuvio

130
 che abbiamo 

consultato per avere informazioni sul progetto. VESUVIUS 2000 si distingue per 
una metodologia innovativa che inquadra il Vesuvio in una visione globale. Per la 
sua realizzazione richiede una collaborazione non soltanto da parte dei geologi e 
dei vulcanologi ma, cosa più importante, degli esperti di altre discipline, come in-
gegneri, informatici, ambientalisti, pianificatori urbani, volontari della protezione 
civile e soprattutto della popolazione.  

Il progetto dà grande importanza alla scuola perché questa appare come la più a-
datta a fornire la corretta informazione che è indispensabile per eliminare il pani-
co che deriva dalla disinformazione e dalle conoscenze inadeguate. Secondo la 
GVES, una nazione civile dovrebbe prevenire le catastrofi e VESUVIUS 2000 è 
un progetto che mira a questo scopo nell’area vesuviana. Le sue premesse di base 
sono che è possibile per le persone convivere con il vulcano in maniera sicura e 
che questa convivenza può generare benefici socio-economici e culturali per la 
popolazione. VESUVIUS 2000 non mira ad una fuga di massa nel caso di 
un’emergenza, ma a preparare la gente e il territorio ad affrontare l’emergenza 
con minime perdite socio-economiche e culturali. I pericoli derivanti da future e-
ruzioni non possono essere eliminati, ma i loro effetti sul territorio possono essere 
controllati riorganizzando l’ambiente in cui la gente vive e lavora. E’ necessario 
lavorare per l’eliminazione delle abitudini mentali negative e per una cultura della 
sicurezza della prevenzione, invece che attenersi ad una cultura dell’emergenza il 
cui scopo è deportare la popolazione e distruggere la sua cultura. 

Gli obiettivi centrali di VESUVIUS 2000 sono la definizione del sistema vulcani-
co del Vesuvio, in particolare dell’eruzione del 1631, con lo scopo di sviluppare 
un modello fisico−matematico del vulcano con la capacità di valutare le eruzioni 
future e i loro possibili effetti sul territorio; la valutazione della vulnerabilità della 
popolazione, delle strutture e infrastrutture importanti, e del patrimonio culturale, 
come ad esempio le rovine di Pompei, Oplonti ed Ercolano, in funzione dei diver-
si scenari eruttivi; lo sviluppo di una metodologia educativa appropriata che mira 
alla cultura della sicurezza; la realizzazione di aree sicure e prospere intorno al 
vulcano. Rendere la popolazione consapevole dell’ambiente può creare nuove 

                                                 
 
134 Il rapporto degli studenti (Sturzo, 1999) riassume i diversi livelli di rischio del piano di e-
mergenza (Protezione Civile, 1995). Vedi anche GVES (1999). 
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opportunità culturali ed economiche perché ciò richiede una riorganizzazione del 
territorio. 

Dibattito televisivo 

Il 20 febbraio 1999 RAITRE ha trasmesso un programma televisivo sul Vesuvio 
ed in questa occasione sono intervenuti Lucia Civetta (Direttore dell’Osservatorio 
Vesuviano), Giuseppe Luongo (Direttore del Dipartimento di Geofisica e Vulca-
nologia dell’Università di Napoli) e Franco Barberi (sottosegretario alla Protezio-
ne Civile).135 Riportiamo di seguito un riassunto di ciò che è stato detto.  

La Dott.ssa Civetta afferma che gli esperti dell’Osservatorio Vesuviano control-
lano il Vesuvio, ma non nega il pericolo proveniente dal ‘gigante addormentato’ 
che potrebbe attivarsi in ogni momento. Difende il piano di evacuazione e si ritie-
ne certa che l’eruzione può essere prevista in tempo per organizzare 
l’evacuazione. 

Secondo il Prof. Luongo una tale previsione non è possibile, poiché un’eruzione 
può essere prevista in maniera affidabile soltanto alcuni giorni prima. Sarà diffici-
le evacuare 700000 persone e ci sarà un panico incredibile, un caos infernale e si 
bloccherà tutto. Ci saranno più morti causati dal panico che dall’eruzione vera e 
propria. Sarà inoltre impossibile usare il porto di Torre del Greco a causa dei mo-
vimenti del suolo. Le stesse difficoltà valgono anche per le ferrovie perché i ter-
remoti causeranno il disallineamento dei binari. Il professore denuncia che il con-
tinuo supporto dell’Osservatorio Vesuviano con i fondi di ricerca non ha prodotto 
nessun risultato sostanziale per la popolazione a rischio.  

Il sottosegretario alla Protezione Civile, Franco Barberi, ha reagito molto dura-
mente alle affermazioni del Prof. Luongo, attaccandolo personalmente e non a li-
vello professionale. Ha detto che Luongo ha cambiato opinione sulla metodologia 
dal momento che in passato sosteneva una visione diversa. Secondo il sottosegre-
tario, il monitoraggio del Vesuvio è migliorato, nuove misure di prevenzione so-
no state sviluppate, ma niente è stato fatto contro la speculazione edilizia sulle 
pendici del vulcano. 

Il programma televisivo si è concluso con le domande alle persone di diverso li-
vello culturale che vivono intorno al vulcano. Tutti sono d’accordo sul fatto che 
non ci sia educazione, che i dettagli del piano di evacuazione sono sconosciuti al 
pubblico, che la dimensione del rischio è sottovalutata e che non esiste 
un’efficace strategia di prevenzione. 

La voce degli studenti: opinioni e riflessioni 

Alla fine del dibattito televisivo abbiamo avuto un’accesa discussione e siamo 
rimasti perplessi su quanto avevamo capito e volevamo più chiarezza e certezza 

                                                 
 
135 Queste persone non ricoprono più questi incarichi. 
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sul piano di emergenza, oltre ad essere interessati ad avere conoscenze più corret-
te e trasparenti sul rischio vulcanico. Uno di noi ha sottolineato la mancanza di un 
serio confronto tra le parti interessate. 

Dai documenti raccolti siamo rimasti particolarmente colpiti da una lettera aperta 
del Prof. Pierluigi Fiorenza, della scuola media Borrelli di Santa Maria La Carità. 
Egli è una persona perspicace e siamo d’accordo con lui che la natura fantastica 
del Piano di Evacuazione del Vesuvio vuole essere fatta passare come la salvezza 
per tutti. ‘Non si tratta piuttosto di un nuovo caos apocalittico capace solo di pro-
porre assurdità?’ Il professore ha fatto bene ad essere sarcastico a proposito del 
piano di evacuazione identificando le sue gravi mancanze e un nuovo affare per 
chi si troverà a gestire la catastrofe. Questi sono i punti salienti della sua lettera: 

1. Non è possibile evacuare 600000 persone in 15 giorni prima di 
un’ipotetica eruzione. Infatti, il persistente elevato livello di sismicità è 
un chiaro segno di un’eruzione e sarebbe causa dell’inagibilità delle vie 
di comunicazione (ferrovie, strade, autostrade). Sarebbe impossibile spo-
stare la gente in preda al panico con le vie di comunicazione fuori uso. 

2. La Protezione Civile ha suddiviso il territorio in due zone: rossa e gialla. 
Gli abitanti della zona rossa, da Ercolano e Trecase, devono abbandona-
re le loro case, i loro averi, il lavoro e trasferirsi per un periodo di tempo 
indefinito in luoghi distanti centinaia e centinaia di chilometri. Il capo-
famiglia, secondo il piano di evacuazione, deve trasportare con 
l’automobile i propri possedimenti e solo in seguito potrà riunirsi alla 
famiglia. Alla fine di questa operazione l’area sarà recintata e sorvegliata 
dai militari. Gli abitanti della zona gialla, invece, da San Anastasia a Ot-
taviano, potranno rimanere nelle loro case perché hanno poco da temere! 
E se l’eruzione dovesse essere di tipo pliniano (quella che distrusse 
Pompei, Ercolano, Oplonti e Stabia)? L’area gialla non sarà sorvegliata 
dalla polizia. E se gli abitanti della zona rossa decidessero di non obbe-
dire agli ordini e di raggiungere i parenti e gli amici che abitano nella 
zona gialla? 

3. Chi, poi, si assumerà la responsabilità di decidere che l’eruzione è ter-
minata e che i vesuviani possono tornare a casa? Non dovremmo dimen-
ticare che durante la crisi bradisismica di Pozzuoli136 il sindaco non vol-
le firmare alcun documento di evacuazione, ma, solo come precauzione, 
invitò i cittadini a lasciare le loro case. Tutte le altre autorità rimasero in 
silenzio. Paradossalmente, il piano di evacuazione di emergenza non ha 
soltanto bloccato la ricerca, ma ha anche indotto la gente a dormire in 
pace. Le amministrazioni comunali dovrebbero svegliarsi e assumersi le 
loro responsabilità, e coloro i quali promuovono un esodo di massa do-
vrebbero calcolare il tempo necessario e il costo per il paese. L’unica so-
luzione possibile a questo punto è, perciò, l’educazione ad un progresso 

                                                 
 
136 Crisi bradisismica (1984). 
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civile del territorio, con la scuola e i mass media che svolgono un ruolo 
fondamentale in questo impegno. Essi devono educare e trasmettere le 
informazioni corrette al territorio al fine di ridurre il rischio. Un indivi-
duo vulnerabile è più spaventato e soggetto a decisioni avventate. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 5.5 Confronto tra il Piano di Evacuazione del Vesuvio e VESUVIUS 2000, 
realizzato dagli studenti della scuola superiore Luigi Sturzo di Castellammare di 
Stabia negli anni scolastici 1997−1999. 
 
Due culture a confronto: la gestione del rischio o la prevenzione 

 
Confrontando il Piano di Evacuazione del Vesuvio, come elaborato dalla Prote-
zione Civile, e VESUVIUS 2000, come elaborato del Prof. Dobran, abbiamo i-
dentificato alcune differenze fondamentali tra questi due schemi di gestione del 
rischio vulcanico, riportate in Figura 5.5. Queste differenze sono articolate in 
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termini di modalità, posizione culturale, soluzione del problema, e conseguenze. 
Crediamo che sia giusto far prevalere il buon senso e la logica su dinamiche an-
cora contorte e farraginose. Solo così si potrà pervenire a ragionevoli conclusio-
ni che tengono sempre ed esclusivamente conto della incolumità dei vesuviani e 
della conservazione della loro antica cultura. 
 

C. Conclusione 
 

Lo studio di mitigazione del rischio vulcanico condotto dagli studenti della 
scuola Luigi Sturzo si conclude con un chiaro confronto tra le diverse strategie. 
Il rapporto termina con una bibliografia completa dei lavori relativi137 e con 
due poesie di Paolo Schettino. In queste poesie Paolo fa emergere la delusione 
su quanto poco sia stato fatto per informare la popolazione sul rischio di future 
eruzioni e di come la quiescenza del vulcano induce la gente a dimenticare la 
sua potenza distruttiva e la sua capacità di produrre una gigantesca catastrofe 
nell’area vesuviana.  
 

Sperammo ca quaccuno ce sente 
 

di Paolo Schettino 
 

Primma quaccuno diceva 
ca era inutile, 

quaccuno addirittura diceva: 
‘Ma chi v’ ‘o ffà fa?’ 

E pure nuje stammo ancora ccà 
e nun ce vulimmo capacità 

‘e ce arrènnere 
pecché quanno succedarrà ‘sta disgrazzia 
a nisciuna parte ce putimmo appennere. 
E sperammo ca quaccuno ce sente! 

E nun sulo cu ‘e rrecchie, 
ma pure cu ‘a capa. 

Pecché sulo accussì ce putimmo salvà, 
sulo cu ‘a bbona vuluntà 

 
D. Valutazione 
 

Le esperienze degli studenti nel corso del progetto hanno consolidato le cono-
scenze scientifiche acquisite rendendoli più attivi e consapevoli che ciascun in-

                                                 
 
137 Dobran (1994−1996), GVES (1999), Protezione Civile (1995) e RAITRE (1999). 
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dividuo è protagonista della propria vita e quindi che ciò che riguarda questa 
vita non può essere completamente affidato ad altri. Questo progetto, sottolinea 
la Prof. Mascolo, le ha portato molte soddisfazioni, perché gli studenti sono 
cresciuti con il progetto, passando da un interesse passivo ad un coinvolgimen-
to attivo. 
 

Stateve accorte 
 

di Paolo Schettino 
 

Quanno t’affacce ‘a fenestra 
e vide ‘stu spettaculo ca Napule te dà 

dice: <<Comme so ffurtunato ‘a stà ccà!>> 
e quanno vide ‘sta muntagna te ne annamure 
e t’ ‘a ricuorde pure si a Napule e mancà. 

Ma nun saie, 
nun può sapè 
‘stu gigante 

che tene dint’ ‘o core 
e chello ca nu juorno te pò ffà. 

Pirciò, a tutte quante, 
stateve accorte a ‘stu ‘mbruglione 

ca ‘nganna ‘o core nuostro 
cu parole doce e cu tante smangerie, 
pecchè sulo isso sape chello ca vo dì 
e quanno ‘o ddice, ‘o ddice bbuono 

ca tutte quante hanna sentì. 
Strillanno forte diciarrà: 

<<Sò tturnato, stongo ccà! 
Vuje crediveve che ero muorto, 

e invece so’ vivo! 
E mmò, pruvate a me fermà!>> 

E tanno chi ‘o pò fermà? 
‘Sta forza chi ci ‘a dà? 
Pirciò, stateve accorte 

‘a stu gigante 
e nun ve facite ‘mbruglià, 
pecché pe colpa soja 

sta città 
‘na brutta fine ‘a pò ffà. 
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Appendice: Il mio viaggio … al Vesuvio 

Il mio viaggio ... al Vesuvio è un lavoro realizzato dagli studenti della S.M.S. 
Orazio Comes, durante l’anno scolastico 2004–2005, dove il Vesuvio è presen-
tato nei suoi molteplici aspetti: storici, scientifici, geografici, culturali. Questi 
aspetti sono rappresentati con una serie di immagini scaturite da quanto gli stu-
denti hanno appreso nel loro studio del vulcano e del suo ambiente, degli eventi 
importanti e tramite le qualità trascendenti dei personaggi illustri del territorio 
vesuviano. Il contenuto del fumetto spazia attraverso queste tematiche: il mito 
della nascita del vulcano; Bacco che rappresenta la fertilità della terra; Spartaco 
che impersona la lotta dell’uomo per liberarsi dall’oppressione romana; la non 
consapevolezza degli abitanti della pericolosa natura del vulcano e un primo 
segno del pericolo durante il terremoto del 62 d.C.; i segni premonitori che por-
tarono alla grande eruzione del 79 d.C.; la sconvolgente eruzione del vulcano il 
24 agosto e gli effetti sulle città che circondavano il vulcano; il coraggio di 
Plinio il Vecchio che aiuta le popolazioni in pericolo e le lettere del nipote che 
immortalano suo zio e descrivono per i posteri la prima eruzione vulcanica; la 
tremenda eruzione del 16 dicembre 1631 che devastò i paesini lungo la costa 
vesuviana, lo sforzo del regno spagnolo di aiutare la gente e farle capire tramite 
un’epigrafe su lapide come reagire quando il vulcano riprende la sua mortale 
attività; i viaggatori del Grand Tour al tempo dell’illuminismo che, scoprendo 
la natura scientifica del vulcano tramite grandi personaggi come Hamilton e 
Goethe, la diffondono nel mondo; la riscoperta delle vecchie cittadine sepolte 
di Ercolano e Pompei nel 700 e la diffusione dell’importanza di questa scoperta 
nel mondo occidentale; la successiva costruzione delle Ville Vesuviane del Mi-
glio d’Oro; l’importanza di San Gennaro protettore delle genti vesuviane dalle 
ire del vulcano; la prima grande eruzione del XX secolo e lo sforzo del governo 
liberale per arginare i suoi effetti sulla popolazione; l’ultima eruzione del 1944 
che si è verificata durante l’occupazione delle forze alleate nella Seconda Guer-
ra Mondiale; gli insediamenti di centinaia di migliaia di persone sulle pendici 
del vulcano nel dopoguerra ed il poco utile piano di evacuazione destinato a 
maneggiare circa un milione di persone esposte all’altissimo rischio vulcanico. 
Attraverso tutto ciò gli alunni pervengono alla scoperta delle loro radici e della 
loro precaria convivenza con il vulcano. 
Il lavoro rientra nei progetti ‘La scuola adotta un monumento’, condotto in 

collaborazione con la fondazione Napoli 99, e ‘Educazione al Rischio Vesu-
vio’, con coordinatrice Annamaria Imperatrice e collaboratori Pina Donatiello, 
Nicola Ciobbo e Franca Vigilante. 
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6. Educazione degli adulti 

6.1 Sondaggio sul rischio vulcanico 

Troppi studenti sono usciti dalle scuole dell’area vesuviana senza acquisire 
nemmeno i fatti basilari relativi al vulcano e questa mancanza di conoscenza si 
riflette tra i profani e i loro rappresentanti nelle amministrazioni comunali, pro-
vinciali e regionali. La Figura 6.1 dimostra una scarsa educazione generale; in-
fatti più di un terzo degli abitanti ha solo un’istruzione elementare, un terzo ha 
la licenza media, circa un quinto il diploma di scuole medie superiori e solo il 
4% la laurea. Anche se nel XX secolo l’analfabetismo in Italia si è ridotto di 
molto, l’attuale situazione nell’area vesuviana è del 4% di analfabeti, ancora 
troppo elevata nei confronti dei paesi nordeuropei (meno dell’1%). 
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Figura 6.1 Livello di educazione della popolazione dell’area vesuviana: 1 (laurea-
ti), 2 (diplomati), 3 (licenzia media), 4 (licenzia elementare), 5 (analfabeti). I dati 
comprendono la popolazione di 18 comuni intorno al Vesuvio. ISTAT, 2001. 
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Figura 6.2 Risposte sulla domanda: ‘Che cos’è dentro Vesuvio?’.1 (lava), 2 (terra), 
3 (roccia), 4(gas), 5 (altro). Sondaggio sul rischio vulcanico condotto dalla GVES. 

 
Negli anni ‘90 con i miei colleghi abbiamo svolto un sondaggio138 su circa 

cinquemila adulti da San Giorgio fino a Pompei ed abbiamo sottoposto a loro 
alcune semplici domande relative al loro ambiente. Tra queste: ‘Che cos’è il 
Vesuvio?’ e ‘Dove preferiresti vivere?’ La maggior parte delle persone ha ri-
sposto che il Vesuvio è un vulcano attivo e che contiene lava e gas (Figura 6.2). 
Nel vulcano non c’è lava, ma magma. La maggioranza della popolazione è sali-
ta sul Vesuvio raramente, ma quasi tutti sanno che l’ultima eruzione è avvenuta 
nel 1944 e che distrusse San Sebastiano al Vesuvio. Un numero significativo di 
essi crede che Ercolano e Pompei vennero distrutte da questa eruzione (Figura 
6.3). Circa un terzo degli intervistati pensa che il Vesuvio darà alcune settima-
ne di preavviso prima di eruttare, mentre gli altri credono che questo preavviso 
sarà di alcuni giorni, ore o che l’eruzione sarà improvvisa (Figura 6.4). Le per-
sone temono maggiormente gas, terremoti e folla (Figura 6.5) e, cosa molto si-
gnificativa, credono che non sarà possibile fuggire in caso di emergenza a 
causa della non funzionalità delle vie di comunicazione e del sistema di tra-
sporti e a causa del panico che si creerebbe nel territorio. La gente non sa cosa 
fare: partire immediatamente, aspettare istruzioni, o andare alla ricerca degli 
altri membri della famiglia (Figura 6.6). I giovani preferiscono partire per Na-
poli, mentre gli adulti nella direzione opposta a quella delle nubi emesse 
dall’eruzione. Alla domanda: ‘Con quale mezzo ti vuoi allontanare dall’eru-

                                                 
 
138 Dobran e Sorrentino (1998). 
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zione’, la maggior parte risponde che lo vorrebbe fare con mezzi propri, dimo-
strando di non aver fiducia nei trasporti pubblici. Circa l’80% degli intervistati 
pensa di non essere informati sul Vesuvio e chiedono un futuro migliore per il 
luogo in cui vivono e non da qualche altra parte (Figure 6.7 e 6.8). 
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Figura 6.3 Risposte sulla domanda: ‘Che paese ha danneggiato l’ultima eruzio-
ne?’. 1 (Boscoreale), 2 (Boscotrecase), 3 (Ercolano), 4 (Pompei), 5 (Portici), 6 (San 
Giorgio a Cremano), 7 (Trecase), 8 (San Sebastiano al Vesuvio), 9 (Torre del Gre-
ci), 10 (Torre Annunziata). Sondaggio sul rischio vulcanico condotto dalla GVES. 

0

10

20

30

40

50

1 2 3 4 5

P
e
rc
e
n
to

 
Figura 6.4 Risposte sulla domanda: ‘Un’eruzione del Vesuvio può avvenire con un 
preavviso di?’. 1 (ore), 2 (giorni), 3 (settimane), 4 (anni), 5 (all’improvviso). Son-
daggio sul rischio vulcanico condotto dalla GVES. 
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Figura 6.5 Risposte sulla domanda: ‘Che fenomeni temi dalla eruzione?’. 1 (gas), 
2 (materiali incandescenti), 3 (lava), 4 (pioggia di ceneri), 5 (terremoti), 6 (flussi 
piroclastici), 7 (altre persone). Sondaggio sul rischio vulcanico condotto dalla 
GVES. 
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Figura 6.6 Risposte sulla domanda: ‘Se comunicata la possibilità di un’eruzione, 
cosa fai?’. 1 (parti subito), 2 (attendi istruzioni), 3 (cerchi familiari). Sondaggio sul 
rischio vulcanico condotto dalla GVES. 
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Figura 6.7 Risposte sulla domanda: ‘Sei sufficientemente informato?’. 1 (sì), 2 
(no), 3 (non so). Sondaggio sul rischio vulcanico condotto dalla GVES. 
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Figura 6.8 Risposte sulla domanda: ‘Un futuro migliore dovrebbe essere creato?’. 
1 (dove abiti), 2 (altra zona), 3 (non so). Sondaggio sul rischio vulcanico condotto 
dalla GVES. 

 
La conoscenza del Vesuvio da parte delle scuole concorda con quella della 

popolazione adulta. Gli alunni delle scuole elementari non sono mai saliti sul 
Vesuvio, mentre quelli delle medie e superiori lo hanno fatto raramente.138 
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Molti dati del sondaggio sull’educazione al rischio Vesuvio sono in con-
traddizione con il Piano di Evacuazione del Vesuvio. Com’è possibile una eva-
cuazione ordinata come previsto nel piano se l’80% della popolazione non è 
ancora informata sul rischio (Figura 6.7) e non ritiene che essa sia realizzabile? 
La gente infatti non sa se partire subito, attendere istruzioni, o cercare familiari 
e vuole allontanarsi con mezzi propri (Figura 6.6). Le risposte sulla sicurezza e 
la viabilità del territorio dimostrano un’altra inconsistenza del Piano di Evacua-
zione, perché la popolazione non crede che le reti dei trasporti siano sufficienti 
per una evacuazione e che la polizia riuscirà a mantenere l’ordine. La popola-
zione dell’area vesuviana non desidera la distruzione della propria cultura e 
vuole che un futuro migliore sia creato nella propria zona (Figura 6.8), in con-
traddizione con il piano che richiede una dislocazione in regioni lontane. I ri-
sultati del sondaggio quindi dimostrano che anche se circa il 40% della popola-
zione ha solo un’istruzione elementare ed un altro 40% una istruzione media 
inferiore (Figura 6.1), il senso pratico e l’esperienza di vita sono di gran lunga 
superiori ai promotori ‘esperti’ di questo piano. 

Ho tenuto seminari a migliaia di studenti e adulti in diversi luoghi dell’area 
vesuviana.139 Molti sono a conoscenza del Piano di Evacuazione del Vesuvio 
perché è stato pubblicizzato dai mass media, ma non ne conoscono i dettagli. 
La gente è consapevole del fatto che un giorno potrebbe dover fuggire, ma si 
rifiuta di considerare oggi questa possibilità. Tutto ciò è allarmante perché di-
mostra il fallimento da parte di chi governa nell’informare la popolazione e da 
parte di chi è governato nel non tenere sotto controllo la propria vita attraverso 
i propri rappresentanti. Le abitudini negative hanno prodotto questa situazione 
e un’educazione di massa a tutti i livelli della società è l’unico mezzo per uscire 
da questo inferno incombente.140 

6.2 Educazione promossa dalle organizzazioni culturali 

6.2.1 GVES (Global Volcanic and Environmental Systems Simulation)  

GVES è un’organizzazione culturale che è stata fondata nel 1994 per raggiun-
gere gli obiettivi di VESUVIUS 2000 ed, attraverso essa, abbiamo promosso 
tante attività educative nel territorio vesuviano. Queste attività comprendono la 
realizzazione di un video con simulazioni al computer di eruzioni del Vesuvio 
di diverse scale, la pubblicazione di bollettini e libri educativi, l’organizzazione 
di seminari per adulti ed esposizioni per gli alunni delle scuole, la presentazio-
ne degli obiettivi di VESUVIUS 2000 nel corso di incontri professionali e 

                                                 
 
139 Vedi Appendice A: Seminari tenuti dall'autore nel territorio vesuviano. 
140 Per le abitudini mentali negative dei Vesuviani vedi Dobran (2006a). 
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l’organizzazione di convegni scientifici.141 Le Figure 6.9 e 6.10 mostrano alcu-
ni momenti di queste attività sul territorio. 

6.2.2 Movimento di Cooperazione Educativa 

Il Movimento di Cooperazione Educativa (MCE) è un’associazione nazionale 
di insegnanti fondata nel 1951. MCE è organizzato in gruppi territoriali e opera 
nell’area vesuviana fin dagli anni ‘70 come Gruppo Territoriale Vesuviano 
(GTV). Nel passato, questo gruppo ha promosso progetti giovanili in collabo-
razione con l’Osservatorio Vesuviano e ha tenuto corsi formativi per insegnan-
ti. I suoi principali obiettivi sono la promozione dell’educazione sul Vesuvio e 
il perseguimento di metodologie educative innovative.  

GTV sta attualmente coordinando il Laboratorio Regionale Città dei Bam-
bini e delle Bambine, situato a San Giorgio a Cremano. Questo laboratorio nac-
que nel 1994 a San Giorgio a Cremano sotto la guida del sindaco Aldo Vella. 
Questo è un laboratorio in cui ‘il bambino, più che soggetto debole da “proteg-
gere” o “gratificare” con interventi ad hoc viene invece concepito come para-
metro di riferimento di un progetto di trasformazione generale della città, di ri-
qualificazione del territorio e quindi anche di mitigazione del rischio. Il bambi-
no può essere garante di tutte le altre diversità, perché ciò che è vivibile per un 
bambino è a maggior ragione più vivibile per gli altri soggetti sociali più forti. I 
consigli che i bambini, cittadini fin da oggi, possono dare, se ascoltati e realiz-
zati nella misura più larga possibile, rappresentano uno strumento formidabile 
nelle mani degli adulti. Non a caso le linee guida perseguite dal laboratorio in 
questi dieci anni di attività, sono state l’educazione alla legalità, l’educazione 
alla convivenza con il Vesuvio e la progettazione partecipata’.142 Il laboratorio 
è diretto da Arturo Montrone e Francesco Langella. 

6.2.3 Dalla convivenza possibile alla progettazione partecipata 

Tullio Pucci è uno dei molti vesuviani ai quali il vulcano evoca un senso di ap-
partenenza al luogo in cui uomo e natura hanno un legame inscindibile. Per 
Pucci,143 la questione ‘Vesuvio’ non può essere affrontata se non attraverso un 
approccio globale, interdisciplinare e multidisciplinare, in cui un ruolo impor-
tante deve essere svolto dall’educazione. La complessità del problema è tale da 

                                                 
 
141 L’indirizzo della GVES è: P.za Matteotti, CP418, 80133 Napoli, Italia. Punto Internet: 
www.westnet.com/~dobran. Vedi Appendice B: Attività promosse dalla GVES nel territorio ve-
suviano. 
142 Pucci ed altri (2004). Movimento di Cooperazione Educativa (MCE) Gruppo Territoriale Ve-
suviano (GTV), Via Don Morosini 77, 80056 Ercolano, Napoli. Laboratorio Regionale Città dei 
Bambini e delle Bambine, Villa Falanga, San Giorgio a Cremano, Napoli. 
143 Pucci ed altri (2004). 
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proiettarne la soluzione verso la generazione futura; quindi, fin da ora, con me-
todologie diversificate per età, è necessario che il Vesuvio diventi lo sfondo in-
tegratore di un progetto complessivo di riqualificazione del territorio e di svi-
luppo compatibile. Il metodo educativo non può essere né quello di un indottri-
namento autoritario né quello di campagne d’informazione generiche sul ri-
schio in quanto non c’è vesuviano che non sappia che ‘il Vesuvio può scoppia-
re’. Il percorso educativo deve attraversare l’emozione per arrivare poi alla co-
gnizione e a un livello superiore di consapevolezza. ‘Educazione alla conviven-
za’ non significa infatti ‘indurre’ i vesuviani a restar qui ad ogni costo bensì 
maturare una nuova coscienza vesuviana che consenta a ciascuno scelte moti-
vate di cittadinanza attiva, siano esse di andar via, siano esse di restare per ri-
progettare la città e il territorio. 

Non c’è vesuviano, continua Pucci, che non sappia che il Vesuvio è un vul-
cano: per quanto modesto possa essere il suo livello di istruzione tutti sanno 
che ‘il Vesuvio può scoppiare’. Anche i bambini piccoli lo sanno e qualcuno è 
capace addirittura di aggiungere che ‘... anche l’Etna è un Vesuvio’. Per questo 
qualsiasi notizia o informazione data attraverso i media o i giornali 
sull’argomento Vesuvio, viene spesso interpretata come segnale di pericolo 
imminente andando ad alimentare la paura che ciascuno si porta dentro. Quan-
do la paura è così diffusamente generale, è una connotazione vera e propria del-
la cultura di una comunità sociale.  

 
 

Figura 6.9 (pagina 165) Alcuni momenti delle attività educative sul territorio pro-
mosse attraverso la GVES. A partire dalla figura da sinistra a destra dall’alto verso 
il basso: Sulla Rotta di Plinio, da Miseno al Granatello di Portici, l’autore e sullo 
sfondo la barca Giobbe, 24 agosto 1995; manifestazione VESUVIUS 2000 alla 
Villa Campolieto, 16 dicembre 1995; l’autore con gli studenti e gli insegnanti del 
Liceo Plinio Seniore di Castellammare di Stabia sul Vesuvio, 3 novembre 1997; 
studenti delle scuole elementari, medie e superiori che hanno partecipato alla mo-
stra al Museo Nazionale Ferroviario di Pietrarsa, 16 dicembre 1997, Portici, e  alla 
manifestazione tenuta alla S.M.S. Don Milani, 16 dicembre 1999. 
 
Figura 6.10 (pagina 166) Alcuni momenti delle attività educative sul territorio pro-
mosse attraverso la GVES. A partire dalla figura da sinistra a destra dall’alto verso 
il basso: Anna Ibello dalla S.M.S. Don Millani di Potici e Annamaria Trotta del IV 
Circolo Didattico di Portici ad un’esposizione a San Sebastiano al Vesuvio, 17 
maggio 1998; l’autore che conduce un seminario pubblico a Torre del Greco, 24 
maggio 2006; forum sul VESUVIUS 2000 alla Villa Campolieto, 2−3 settembre 
2004; l’autore al Vesuvio con Discovery Channel che filma nel cratere; gli studenti 
e l’insegnante Ida Mascolo del I.T.C. Luigi Sturzo di Castellammare di Stabia sul 
bordo del cratere, 25 maggio 2006. 
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Una paura condivisa da molti, fa meno ‘paura’ di quella che ci  può coin-
volgere come singoli individui. Se pensiamo ad esempio ad una campagna 
d’informazione rivolta ai fumatori che voglia indurli a smettere per ‘paura’ del 
rischio d’infarto, è molto probabile che essa, se ben fatta, potrà avere al massi-
mo il risultato di dissuadere taluni di quelli che non fumano ancora: il fumatore 
è in qualche modo ‘protetto’ dalla paura condivisa dalla collettività dei fumato-
ri e, probabilmente, smetterà solo quando un problema cardiaco o respiratorio 
lo metterà di fronte alla sua, personalissima, paura. 

Il percorso educativo per la formazione di una nuova coscienza vesuviana è 
esattamente l’opposto dell’indottrinamento autoritario che ha il solo risultato di 
alimentare ancora di più la paura fino a stratificarla e a farla diventare una vera 
e propria corazza caratteriale nemica di ogni ipotesi di trasformazione. Tutti i 
temi e i contenuti che è necessario assimilare e ‘fare propri’, non possono esse-
re somministrati come uno schema ma devono essere prima di tutto incontri 
emotivi (successivamente razionalizzati nella riflessione), all’interno di un per-
corso educativo articolato. 

Il primo passo è quello di raggiungere un giusto senso della presenza del 
vulcano, attraverso tecniche di laboratorio che consentano di tirar fuori e dare 
forma al Vesuvio ‘pensato, immaginato, amato, odiato o temuto’ che ciascun 
vesuviano manifesta o nasconde dentro di sé. Il confronto all’interno dello spa-
zio-laboratorio tra tutte queste emozioni individuali che prendono corpo in ma-
teriale strutturato e motivato, consente il passaggio da un senso della presenza 
tutto soggettivo a quello oggettivo: il gruppo di laboratorio, nell’accogliere o-
gni diversità individuale ricompone il senso di una presenza reale che è di tutti 
perché è di ciascuno. Ma, ancor oggi nell’immaginario collettivo dei vesuviani, 
la presenza del vulcano, o della natura vulcanica del Vesuvio, viene percepito 
come un dato altrettanto estraneo al territorio, come la minaccia di un evento 
imprevedibile e improvviso. 

La coscienza vesuviana di oggi è attraversata da questa profonda lacerazio-
ne. Fino agli anni ’50 il Vesuvio era ancora visibile, almeno come fondale sce-
nografico, più rassicurante che minaccioso, col suo pennacchio che, lentamen-
te, si trasformava da segno di un’eruzione ancora in corso, sebbene in fase fina-
le, in una inoffensiva immagine oleografica. Dopo gli anni ’50 il Vesuvio è 
quasi completamente scomparso dall’orizzonte visivo dei vesuviani, sommerso 
dalla speculazione edilizia. La città ‘dormitorio’ si è andata a sovrapporre alla 
città vesuviana perpetrando una distruzione del territorio storico, questa sì, ve-
ramente irreversibile e definitiva. Il Vesuvio nascosto dal cemento diventa il 
primo passo verso una gigantesca opera di rimozione collettiva: non più visto 
dalla città, viene immaginato e sentito come più ‘lontano’ di prima. La falsa i-
dea che si consolida negli anni della speculazione è che il Vesuvio sta, in qual-
che modo, ‘da un’altra parte’. Invece le città vesuviane non sono più o meno 
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vicino al Vesuvio o ai piedi del Vesuvio ma sono ‘sul Vesuvio’: il vulcano e il 
territorio da lui stesso ciclicamente generato è, in realtà, ‘sotto i nostri piedi’. 

Il secondo momento è quello della memoria intesa non come studio di un 
passato più o meno lontano ma come riappropriazione emotiva delle radici, 
dell’appartenenza ad una storia e ad un territorio. Lo stato attuale della memo-
ria conoscitiva del proprio territorio da parte dei vesuviani è come attraversata 
da una lacerazione percettiva, una sorta di schizofrenia che si alimenta di conti-
nue paure e continue rimozioni. È così che avviene in uno spazio che si stenta a 
riconoscere come ‘proprio’ perché non si riesce più a scorgerne l’orizzonte. 
Come un territorio ‘scomparso’, questo territorio va riscoperto e riportato alla 
luce della ‘coscienza vesuviana’, né più e né meno come gli scavi, la ricerca, lo 
studio, ma soprattutto l’amore, la passione, la fantasia e la creatività hanno ri-
portato alla luce Pompei, Ercolano, ecc. 

È a questo punto che si può approfondire la conoscenza sotto i vari aspetti, 
dalla scienza alla storia certo, ma, primo di tutto, attraverso l’incontro ravvici-
nato e reale con il vulcano, le sue lave, i suoi boschi, il suo respiro, il suo batti-
to vitale. Per ogni popolazione del mondo conoscere il proprio territorio è, pri-
ma di tutto, un ‘ri-conoscere’. Ciò è tanto più vero per noi vesuviani, in quanto 
questo riconoscimento  può essere solo il risultato di un percorso in cui profon-
di fattori emozionali si intrecciano con quelli più propriamente cognitivi. Si 
tratta di una vera e propria riappropriazione delle proprie origini, della propria 
storia, del proprio spazio. Si tratta di prendere coscienza di una situazione di 
fatto dentro la quale ci siamo cacciati, anche se, evidentemente, non tutti siamo 
responsabili delle scelte urbanistiche speculative che negli anni ’50-’60 hanno 
stravolto il territorio vesuviano. 

Il percorso conduce infine alla convivenza, o meglio, alla possibilità di una 
convivenza più consapevole e matura in un’ipotesi di sviluppo sostenibile e 
condiviso che si realizza solo attraverso una progettazione democratica e parte-
cipata per ridurre il rischio ambientale e ridisegnare una città vesuviana a misu-
ra d’uomo. Riconoscere, conoscere, per progettare o meglio riprogettare in mo-
do partecipe e democratico è il percorso obbligatorio se i vesuviani vogliono 
uscire da quella oscura zona che ancora caratterizza tanta parte dello spazio e 
del vivere urbano e ancora adombra il nostro poter essere cittadini. Non ci si 
può limitare a riconoscerci solo il diritto di ‘evacuazione’, anche se questa vol-
ta non più coatta come prefigurato dal Piano di Evacuazione del Vesuvio. 
Quella di oggi è certo una convivenza di fatto tra gli uomini ed il vulcano, una 
convivenza ad alto rischio. Rendere la convivenza più sostenibile non è solo 
una questione matematica di sintesi sottrattiva ma prima di tutto l’innesco di un 
autentico processo di partecipazione democratica. Se, dunque, chi vuole andar 
via deve poterlo fare nel modo più agevole, bisogna soprattutto consentire a chi 
resta di riorganizzare e riprogettare questa convivenza in termini di sostenibilità 
condivisa. L’obiettivo irrinunciabile di oggi è che la prossima generazione di 
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vesuviani possa comunque scegliere fra l’esodo volontario e una prospettiva 
concreta di sviluppo compatibile di quest’area.  

6.3 Educazione tecnologica 

6.3.1 Tecnologia  

La tecnologia è il processo attraverso il quale l’uomo modifica la natura per 
venire incontro ai suoi bisogni e soddisfare i suoi desideri. Per molte persone, 
comunque, la tecnologia si misura in termini di prodotti tangibili come ad e-
sempio i computers, i telefoni cellulari, le automobili, gli aerei, i ponti, i gratta-
cieli, solo per nominarne alcuni. Ma la tecnologia è più dei manufatti; essa in-
clude anche la conoscenza e i processi usati per creare e far funzionare gli 
strumenti; i mezzi di trasporto usati per spostare le materie prime, i prodotti fi-
niti e le persone; il sistema di infrastrutture necessarie per disegnare, per realiz-
zare, per utilizzare e per riparare i prodotti tecnologici; il sistema sanitario e il 
sistema economico utilizzati dagli esseri umani per mantenere in salute e pro-
duttivi gli ambienti sociali e culturali.144 Sia la scienza che l’ingegneria contri-
buiscono alla tecnologia: la prima facendo uso della conoscenza accumulata nel 
corso del tempo e della ricerca scientifica che produce conoscenza del mondo 
reale, e la seconda perché fa uso della conoscenza per la progettazione e il pro-
cedimento di risoluzione dei problemi. L’innovazione è la trasformazione delle 
idee in nuovi e utili prodotti e processi e quindi essa è una parte della tecnolo-
gia oppure ne è strettamente collegata. 

Non si può creare un ambiente sicuro e prospero per i vesuviani finché i 
rappresentanti politici che prendono le decisioni e la popolazione non diventa-
no consapevoli di come la tecnologia può dare forma al loro futuro. Le vie di 
fuga, i sistemi che possono fermare o deviare la lava e i flussi piroclastici o 
ambienti sicuri non possono essere realizzati senza i pianificatori urbani, gli ar-
chitetti, gli ambientalisti, e gli ingegneri civili, elettronici e meccanici con le 
loro conoscenze di base, le capacità e l’immaginazione. I geologi possono con-
tribuire a questo processo fornendo le loro conoscenze sul vulcano, ma non nel-
la misura dei tecnologi che hanno i mezzi per creare un ambiente vivibile e so-
stenibile per la popolazione dell’area vesuviana. Ma ciò è a malapena compren-
sibile agli amministratori e agli abitanti del territorio, perché questi continuano 
a mettere le loro vite nelle mani di quelli chi sono ciechi come loro. Questa è 
una tragedia che continuerà finché non si comprenderà che la tecnologia soltan-
to può proteggere i vesuviani dalle eruzioni future e preservare la loro cultura. 
In una società democratica, i cittadini hanno bisogno di strumenti tecnologici 

                                                 
 
144 Mitchem (1994). 
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per partecipare in maniera intelligente al processo decisionale, mentre i rappre-
sentanti dei cittadini nelle amministrazioni locali e nazionali, gli affari e i me-
dia hanno bisogno di loro per prendere o influenzare decisioni che avranno ef-
fetto su molti. Senza fiducia nelle proprie capacità di fare domande o pensare in 
maniera critica sugli sviluppi tecnologici, il pubblico difficilmente può parteci-
pare alla creazione del proprio futuro che rimane nelle mani degli autocrati. 

6.3.2. Alfabetismo tecnologico 

Noi usiamo la tecnologia ogni giorno, ma solo alcuni di noi sanno come 
l’informazione viene trasmessa quando premiamo il pulsante di un mouse o 
facciamo una telefonata, cosa succede quando premiamo sull’acceleratore 
dell’automobile oppure quando sostituiamo un fusibile nelle nostre abitazioni. 
Molti di noi siamo degli analfabeti tecnologici e non ne comprendiamo le im-
plicazioni. L’alfabetismo tecnologico può essere misurato in termini di tre ele-
menti strettamente collegati: la conoscenza, il modo di pensare e di agire, e le 
capacità145 (Figura 6.11). Queste tre dimensioni sono intercorrelate, poiché un 
individuo con capacità tecnologiche conosce anche qualcosa del funzionamento 
della tecnologia e sa pensare ed agire in maniera tecnologica; oppure, una per-
sona che è in grado di pensare alla tecnologia ha anche alcune conoscenze di 
scienza ed ingegneria che definiscono la tecnologia. Ogni persona alfabetizzata 
tecnologicamente possiede una combinazione unica di questi tre elementi della 
tecnologia, combinazione che è il frutto della sua educazione formale, del lavo-
ro che fa, delle sue esperienze di vita e della sua cultura. Questo alfabetismo si 
modifica nel tempo col variare delle richieste dell’ambiente. 

Gli individui con alfabetismo tecnologico conoscono i concetti di base della 
tecnologia. Uno di questi concetti è quello di sistema o componenti che lavora-
no insieme per svolgere una determinata funzione. Un sistema può essere 
l’automobile, il computer, il vulcano e la gente che vive intorno ad esso, le vie 
di fuga, ecc., e quindi il sistema può essere semplice o complesso, locale o di-
stribuito con molte componenti collegate. Un altro concetto è quello del pro-
cesso di progettazione tecnologica. Ciò comprende certi criteri con diversi vin-
coli, come ad esempio i vincoli di tempo e i limiti finanziari, i metodi e i gradi 
di protezione degli habitat umani e naturali, oppure le priorità nella protezione 
del patrimonio umano. Tutti i disegni comprendono dei compromessi e, qual-
che volta, danno origine a conseguenze indesiderate. Le automobili, ad esem-
pio, hanno prodotto una società più mobile, ma anche l’inquinamento dell’aria. 
La tecnologia, quindi, influenza i cambiamenti nella società e ha permesso agli  
esseri umani di  passare dall’Età  della Pietra all’Età del  Bronzo, a quella del  

                                                 
 
145 NAE (2002, pp. 14-23). 
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Figura 6.11 Le tre dimensioni dell’alfabetismo tecnologico comprendono la cono-
scenza, il modo di pensare e di agire, e le capacità. 
 
Ferro, a quella Industriale fino alla più recente Età dell’Informazione. E ciò che 
i vesuviani devono realizzare nel ventunesimo secolo è di dare inizio all’Età 
della Protezione e della Prosperità per il loro territorio. Essi devono riconoscere 
che la società dà forma alla tecnologia e la tecnologia dà forma alla società. 
Tutte le tecnologie hanno sia costi sia benefici e le persone con alfabetismo 
tecnologico dovrebbero sapere come quantificare gli uni e gli altri. I vesuviani 
dovrebbero, quindi, essere in grado di soppesare i pro e i contro dei piani di e-
vacuazione che promuovono la cultura dell’emergenza rispetto a VESUVIUS 
2000 che promuove la sicurezza e la prosperità. Entrambe queste soluzioni pos-
sono essere quantificate in termini di costi e livelli di protezione degli esseri 
umani, del territorio e della cultura. I vesuviani con alfabetismo tecnologico 
dovrebbero essere in grado di pesare questi fattori e comprendere come la tec-
nologia possa riflettere i valori della loro cultura. Le generazioni passate di ve-
suviani hanno aiutato a dare forma alla Civiltà Occidentale ed è dovere della 
generazione presente e futura quello di continuare in questa tradizione.  

Lo scopo dell’educazione tecnologica è d’insegnare agli individui la tecno-
logia. Questo non è la stessa cosa della educazione tecnica che usa la tecnolo-
gia per aiutare le persone ad imparare meglio la materia che stanno studiando. 
L’alfabetismo tecnologico, inoltre, non è la stessa cosa della competenza tecni-
ca, perché il primo è la capacità di comprendere il vasto mondo tecnologico 
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mentre il secondo ha solo la capacità di comprendere questo mondo in piccoli 
pezzi. Un esperto in un certo campo può sapere come funziona una particolare 
parte di un sistema, ma essere in grado di comprendere un sistema complesso 
con dimensione sociale, politica o culturale, è un’altra storia. Ad esempio, gli 
architetti del Piano di Evacuazione del Vesuvio146 potrebbero essere bravi na-
turalisti, ma certamente non sono tecnologi competenti, perché il piano non è 
affidabile dal punto di vista ingegneristico, sociale e culturale.147 E se i vesu-
viani fossero alfabetizzati tecnologicamente non avrebbero permesso ai loro 
rappresentanti di nascondersi dietro tale piano che sta producendo soltanto 
danni scientifici e culturali. I vesuviani con alfabetismo tecnologico avrebbero 
posto domande pertinenti sui benefici del piano di evacuazione, sui suoi rischi 
e sui compromessi, avrebbero cercato più attivamente informazioni a proposito 
di tecnologie alternative (VESUVIUS 2000), e avrebbero partecipato consape-
volmente alla scelta dei propri rappresentanti. Con un più elevato livello di al-
fabetismo tecnologico nell’area vesuviana, gli individui in posizione di potere 
gestirebbero il rischio vulcanico in modo da massimizzare i benefici per la po-
polazione piuttosto che di gruppi particolari. La popolazione capirebbe che la 
scienza e la tecnologia sono la base dello sviluppo economico e che sostenendo 
VESUVIUS 2000 potrebbe favorire questo sviluppo. Qualunque alfabetismo 
rende la gente capace di trarre maggior beneficio dai cambiamenti che si verifi-
cano intorno. 
 

 

Piano di Evacuazione del Vesuvio 
 

I vulcanologi italiani hanno promosso il loro Piano di Evacuazione del Ve-
suvio (Protezione Civile, 1995) al governo italiano nel 1995. Questo piano 
presuppone che un’eruzione del Vesuvio possa essere prevista almeno due 
settimane prima e che nel frattempo circa 600.000 persone possano essere 
evacuate dall’area e risistemate in altre parti d’Italia. Questo piano fallisce 
sul piano scientifico, ingegneristico, socio-politico ed economico. 

Il piano di evacuazione è scientificamente inaffidabile perché i più pro-
babili e più estesi eventi vulcanici futuri nell’area vesuviana non sono giusti-
ficati; i limiti di soglia dei parametri premonitori che sono usati per emettere 
diversi allarmi e ordini di evacuazione sono soggettivi; il piano non delega le 
responsabilità delle previsioni dell’eruzione né delle evacuazioni. 
L’affidabilità ingegneristica del piano non è giustificata perché non tiene 

                                                 
 
146 Protezione Civile (1995). 
147 Vedi tabella: Piano di Evacuazione del Vesuvio. 
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conto del funzionamento dei sistemi di comunicazione e di trasporto prima e 
durante una crisi vulcanica (flusso di traffico, corrente elettrica, telefoni, di-
stribuzione di carburante, veicoli di trasporto lungo le vie di fuga, vie ferro-
viarie e segnali, ecc.); le modalità di uscita dalle città (chi esce prima); gli ef-
fetti dei terremoti e delle deformazioni del suolo che causeranno il collasso 
degli edifici e dei ponti e la non agibilità delle vie di fuga. L’affidabilità so-
cio-politica non è giustificata a causa degli effetti politici locali e nazionali, 
la ‘distruzione’ della cultura vesuviana, la consultazione e la decisione da 
parte della popolazione di rimanere o di partire, e la speculazione nel territo-
rio causata dall’evacuazione della popolazione in luoghi lontani non sono 
stati tenuti in considerazione. L’affidabilità economica del piano non è stata 
calcolata, come ad esempio il costo di un falso allarme, il costo 
dell’evacuazione e del rientro, il costo per evitare la speculazione e protegge-
re l’area durante e dopo un’evacuazione, il costo per mantenere i centri di 
comando e di controllo, il costo associato alle regioni accoglienti che do-
vranno ospitare gli evacuati per un periodo di tempo indeterminato. Il Piano 
di Evacuazione del Vesuvio non è affidabile perché è stato prodotto da indi-
vidui analfabeti tecnologicamente. 

Considerando centinaia di migliaia di persone a rischio nell’area vesuvia-
na che sono scettiche nei confronti di ogni piano proposto per il territorio, è 
essenziale che un piano per la mitigazione del rischio vulcanico venga prima 
approfonditamente dibattuto dai professionisti e dalla popolazione prima di 
essere attuato. Un tale piano dovrebbe essere basato su un sistema di integra-
zione interdisciplinare e non può essere lasciato nelle mani di gruppi con in-
teressi particolari i cui scopi non sono compatibili con l’interesse di milioni 
di persone nella zona. Il Piano di Evacuazione del Vesuvio è stato politiciz-
zato nel 1995 per fermare l’iniziativa VESUVIUS 2000, e da allora i suoi 
sostenitori (Gruppo Nazionale per la Vulcanologia, Osservatorio Vesuviano, 
Protezione Civile, Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia) hanno ri-
fiutato di discuterlo pubblicamente. Questo piano è inaffidabile dal punto di 
vista scientifico, sociale, culturale ed economico e sta istituzionalizzando 
l’ignoranza tecnologica. 
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6.3.3 Educare a VESUVIUS 2000 

VESUVIUS 2000 è uno studio di fattibilità interdisciplinare per l’area vesuvia-
na con lo scopo di produrre un ambiente sicuro e prospero per circa un milione 
di persone che vivono intorno al vulcano.148 Ciò richiede la realizzazione di 
zone sicure intorno al Vesuvio e la creazione di nuovi piani urbanistici e aree 
cittadine in cui la maggior parte delle persone possa stabilirsi e prosperare con 
l’apertura di nuove opportunità economiche. La realizzazione di questo proget-
to tecnologico straordinariamente complesso richiede il supporto da parte delle 
amministrazioni locali, nazionali e dell’Unione Europea. Tale progetto di miti-
gazione del rischio vulcanico è lontano dai semplicistici piani di evacuazione e 
richiede un elevato livello di alfabetismo tecnologico da parte dei rappresentan-
ti della popolazione al fine di sostenere i suoi obiettivi. I nostri strumenti tecno-
logici sono aumentati lentamente fino al XVIII secolo, ma prima della fine del 
XIX secolo abbiamo avuto locomotive, battelli a vapore, telegrafi, telefoni, fer-
rovie transcontinentali, motori a combustione interna, ponti sospesi, automobili 
e molti altri manufatti che noi ora diamo per scontati, ma in passato erano con-
siderati dei prodigi. Verso la fine del XX secolo abbiamo avuto un’altra molti-
tudine di strumenti a nostra disposizione: energia nucleare, aerei, viaggi sulla 
luna, cibi geneticamente modificati, impianti artificiali, computers e telefoni 
cellulari, solo per citarne alcuni. Ma nonostante ciò stiamo affrontando il pro-
blema Vesuvio con l’ignoranza che ostacola l’uso della tecnologia moderna per 
il beneficio dei vesuviani. 

Nell’area vesuviana, erroneamente si pensa che le moderne tecnologie non 
servano a loro nè alla società; essi credono che la tecnologia segua il suo corso. 
‘Se percepiamo la tecnologia attraverso le lenti di questo determinismo tecno-
logico, non potremo valutare i rischi o i costi associati con la tecnologia o i suoi 
benefici’;149 non potremo giudicare tra i piani di evacuazione che promuovono 
la cultura dell’emergenza e VESUVIUS 2000 che promuove la cultura della 
sicurezza. In quasi tutte le situazioni una tecnologia può essere vantaggiosa per 
alcuni e svantaggiosa per altri e, se non siamo in grado di valutare propriamen-
te queste opzioni, non possiamo fare uso della tecnologia per i nostri benefici. I 
vesuviani devono, quindi, considerare attentamente i possibili vantaggi e svan-
taggi delle diverse strategie di mitigazione del rischio vulcanico, poiché anche 
una scelta perfettamente sensata può portare a conseguenze indesiderate. Que-
sta è una decisione difficile per molti e richiede un esame approfondito da parte 
dei progettisti, dei pianificatori urbani e della popolazione in particolare.  

                                                 
 
148 Dobran (2006a). Per obiettivi del progetto Vedi Tabella: VESUVIUS 2000. 
149 NAE (2002, p. 53). 
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Come e dove si impara la tecnologia? Si può cominciare ad impararla ad 
un’età precoce (scuola primaria) e poi migliorarla con gli anni. L’apprendi-
mento della tecnologia dovrebbe avvenire attraverso concetti tecnologici ed e-
sperienze pratiche, attività di progettazione attraverso le quali gli studenti pos-
sano acquisire conoscenze, modi di pensare ed agire e capacità che siano consi-
stenti con l’alfabetismo tecnologico. Gli approcci attraverso la risoluzione dei 
problemi e la progettazione sono utili per gli studenti a livello universitario. La 
risoluzione dei problemi richiede l’esercizio delle conoscenze che è specifico di 
quel problema che deve essere risolto e della conoscenza che trascende questo 
problema o disciplina. La progettazione, d’altra parte, richiede nuovi elementi 
dei materiali e dei sistemi che sono collegati l’uno con l’altro. Date tutte queste 
richieste e risultati basati su indagini incomplete, la conclusione è avvilente: 
noi consideriamo molto poco l’alfabetismo tecnologico e di conseguenza anche 
le nazioni più industrializzate non l’hanno raggiunto.150 Ciò, naturalmente, non 
vuol dire che la tecnologia non venga insegnata come parte di altre discipline 
come ad esempio le scienze, in corsi di tecnologia, in programmi di prepara-
zione a professioni tecniche e nell’ambito dell’educazione successiva alla scuo-
la secondaria. Ma la maggior parte di noi che è fuori dalla scuola potrebbe edu-
carsi in maniera informale attraverso visite a musei e centri scientifici, televi-
sione, quotidiani, riviste specializzate ed altri mezzi. 

Le indicazioni disponibili suggeriscono che la partecipazione pubblica ai 
processi di decisione tecnologica possono influenzare i politici.151 Un buon e-
sempio della collaborazione tra legislatori e cittadinanza è dato dal Boston 
Central Artery and Tunnel Project,152 il cui progetto è stato prima sottoposto al 
Environmental Impact Statement o studio di fattibilità ambientale e poi diffuso 
estesamente tra i dirigenti del progetto, rivisto dai cittadini e dalle organizza-
zioni economiche e ambientaliste e, solo in ultimo, finanziato con miliardi di 
dollari dal governo federale. Questo è ciò che VESUVIUS 2000 intende realiz-
zare per i vesuviani, ma la mancanza di alfabetismo tecnologico e la previdenza 
da parte di quelli che gestiscono il rischio ne impediscono la realizzazione. 
 

                                                 
 
150 Ibid., p. 72. 
151 Joss (1998). 
152 La costruzione della Central Artery and Tunnel Project a Boston costituisce un buon esem-
pio di come il pubblico, gli ingegneri e l’industria delle costruzioni hanno collaborato in uno dei 
più importanti e grandi progetti infrastrutturali negli Stati Uniti. Questo progetto da 13 miliardi di 
dollari richiedeva non solo la soluzione di molti problemi tecnologici unici, ma anche il coinvol-
gimento dei politici, degli ambientalisti e della popolazione. Il governo federale, statale e locale, 
così come numerosi gruppi di interesse locale, hanno avuto voce nella definizione della realizza-
zione di questo progetto (Hughes, 2003, pp. 168−170; Chandra e Ricci, 2000). 
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VESUVIUS 2000 
 

I futuri eventi catastrofici nell’area vesuviana possono essere prevenuti so-
lamente se si riesce a creare un ambiente sicuro per la popolazione che vive 
intorno al vulcano. Questo non può essere ottenuto mediante piani di eva-
cuazione che, per definizione, sono effettuati solo per la gestione delle emer-
genze, ma piuttosto tramite le campagne di informazione finalizzate 
all’educazione della popolazione riguardo al rischio e mediante incentivi e-
conomici che consentano la realizzazione di un ambiente sicuro, prospero ed 
ecologicamente vitale.  

In un ambiente socialmente sostenibile, la gente è consapevole del perico-
lo ed è disponibile a tollerare un rischio minimo, perché è convinta che il pe-
ricolo non la colpirà. Una popolazione consapevole del rischio sa quali azio-
ni deve intraprendere in caso di emergenza. In condizioni ideali il territorio 
esposto al rischio dovrebbe autoregolarsi e dovrebbe esserci un rapporto di 
grande fiducia fra la popolazione ed i suoi amministratori. Purtroppo tutte 
queste condizioni sono assenti nell’area vesuviana ed una strategia di fuga 
dal vulcano non può certo contribuire a crearle, non essendo stata sviluppata 
con tale finalità. Una strategia che fornisce solo un’illusione di sicurezza ed i 
cui proponenti continuano a trasmettere il messaggio che ‘tutto è sotto con-
trollo’, mentre alla popolazione non viene spiegato che cosa esattamente sia 
sotto controllo, non è certo stata progettata per garantire la sicurezza della 
popolazione, ma piuttosto per controllarla al fine di trarne vantaggi politici 
ed economici. 

VESUVIUS 2000 opera nella direzione opposta. La sua premessa fonda-
mentale è che una coabitazione sicura della popolazione con il vulcano sia 
possibile e che questa intesa possa, inoltre, portare benefici socio-economici, 
scientifici e culturali, senza avere conseguenze negative sull’ambiente. VE-
SUVIUS 2000 non mira dunque alla fuga di massa dal vulcano in caso di 
emergenza, ma piuttosto a preparare la popolazione ed il territorio ad affron-
tare l’emergenza con minime perdite culturali e socio-economiche. A causa 
delle negative abitudini mentali e dei pregiudizi che caratterizzano l’area ve-
suviana, tale preparazione dovrebbe essere intrapresa anni o anche decenni 
prima di un’eventuale emergenza vulcanica.  

Il pericolo di una futura eruzione del Vesuvio non può essere eliminato, 
ma i suoi effetti sul territorio, ossia il livello del rischio, può essere controlla-
to riorganizzando in modo opportuno l’ambiente dove la gente vive e lavora. 
Le varie zone attorno al vulcano sono diversamente esposte alla pericolosità 
sismica, vulcanica (lava, materiale piroclastico e smottamenti) ed idrogeolo-
gica, ciascuna delle quali deve avere un ruolo sostanziale nella stima quanti-
tativa del rischio. Questa stima deve prendere in considerazione l’intero si-
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stema degli elementi indicativi (vulcano, popolazione, abitazioni) ed elabo-
rarle secondo un approccio bayesiano (ossia secondo il teorema di Bayes), al 
fine di determinare una stima del rischio basata sugli elementi oggettivi e di 
utilizzare, successivamente, questa informazione per prendere le decisioni 
necessarie.  

I diversi attori presenti sul territorio dovrebbero comprendere perché è 
necessario lavorare insieme per raggiungere delle decisioni ottimali, e per 
quali ragioni queste decisioni non possono essere basate su inattendibili pre-
visioni delle eruzioni, sulla deportazione della popolazione e la distruzione 
della sua cultura. È necessario analizzare le consuetudini dei vesuviani, per 
salvaguardare le loro abitudini positive e rimuovere, o quanto meno ridurre, 
quelle negative. Senza tale cura è impossibile determinare un cambiamento 
nell’attuale paradigma di rassegnazione che caratterizza molti. Gli obiettivi 
principali di VESUVIUS 2000 sono i seguenti: 

 

• Definizione del sistema vulcanico del Vesuvio, con particolare riferimento 
alle eruzioni passate, allo scopo di sviluppare accurati modelli del vulcano 
che consentano di valutare i futuri scenari eruttivi e le loro conseguenze sul 
territorio circostante. A questo scopo è necessario sviluppare modelli fisi-
co−matematici che descrivano le modalità di alimentazione e l’aumento 
della pressione nella camera magmatica, la risalita del magma lungo il 
condotto(i) e le sue interazioni con la zona circostante, la stabilità del cono 
vulcanico e la dispersione del materiale piroclastico nell’atmosfera e lungo 
le pendici del vulcano. Questi modelli devono essere verificati sulla base 
delle informazioni fornite dalle eruzioni passate, prima di poter essere uti-
lizzati per determinare i più probabili scenari eruttivi. 

 

• Valutazione delle conseguenze, ossia stima della vulnerabilità della popo-
lazione, delle strutture residenziali, dei sistemi industriali, culturali, di tele-
comunicazione e di infrastrutture nell’area vesuviana e nelle zone limitro-
fe, al fine di determinare costi, benefici e probabilità di danneggiamento. 
Questa valutazione comprende le conseguenze sulla salute delle persone, 
dovute all’interazione con i prodotti vulcanici e con i materiali pericolosi 
generati dalle attività antropogeniche (rifiuti solidi urbani e rifiuti pericolo-
si interrati, prodotti di industrie chimiche, magazzini di munizioni). Una 
valutazione delle ripercussioni socio-economiche deve precedere la defini-
zione dei piani urbani che hanno lo scopo di produrre un habitat sicuro e 
prospero per la gente che vive intorno al vulcano. Non si dovrebbero forni-
re incentivi economici per trasferire le persone o per promuovere lo svi-
luppo, almeno finché non sia stato effettuato uno studio di fattibilità esau-
stivo, che permetta di valutate gli effetti di tali misure. 
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• Sviluppo di una metodologia educativa che promuova la coscienza del Ve-
suvio e l’autoregolazione del territorio, nell’intento di stabilire nuove atti-
tudini mentali che contribuiscono alla creazione di una cultura della sicu-
rezza. Senza una simile educazione è impossibile far crescere cittadini so-
cialmente consapevoli del domani, che dovranno collaborare alla creazione 
di un ambiente eco-tecnologico, caratteristico di una elevata qualità della 
vita.  

 

Il fine ultimo del progetto VESUVIUS 2000 non è solamente quello di 
effettuare una stima quantitativa del rischio, ossia di produrre una stima che 
descriva le perdite umane, materiali, socio-economiche, ambientali e cultura-
li associate alle future eruzioni del vulcano, ma è anche quello di fornire del-
le linee guida che minimizzano tali perdite e consentano l’autoregolazione 
del territorio. La popolazione e gli esperti devono collaborare, così che i cit-
tadini stessi possano contribuire allo sviluppo di queste linee guida. Una col-
laborazione interdisciplinare efficace è essenziale per determinare un’equa 
distribuzione delle risorse e per proteggere il territorio dalle eruzioni future. 
Verso tal fine è necessario produrre quanto segue: 

 

1. Attestazioni relative all’impatto sociologico, che identifichino il pos-
sibile comportamento della popolazione come reazione al pericolo 
personale e familiare, nonché alla paura della perdita dei propri beni, 
prima, durante e dopo l’eruzione. 

 

2. Attestazioni relative agli insediamenti economici e territoriali, che 
quantifichino il valore nel territorio e le possibili migrazioni della po-
polazione, precedenti e successivi ai diversi scenari eruttivi ed agli in-
terventi di pianificazione urbana. 

 

3. Attestazioni relative all’impatto ambientale, che definiscano gli effetti 
del materiale eruttato sull’ambiente locale e regionale, e l’eventuale 
interazione di questo materiale con le sostanze pericolose presenti sul 
territorio. 

 

4. Metodologie educative per produrre e mantenere una popolazione 
consapevole del rischio vulcanico.  

 

5. Linee guida per la mitigazione del rischio vulcanico, che possano es-
sere utilizzate dagli amministratori pubblici locali e nazionali, nonché 
dagli insegnanti, urbanisti, ingegneri e volontari della protezione civi-
le. 

 

6. Documenti e materiale educativo che trattino dei problemi multidisci-
plinari del territorio e delle procedure coinvolte nei sistemi di integra-
zione ed ottimizzazione. 
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Rendere la popolazione consapevole dell’ambiente in cui vive e coinvol-
gerla sin dall’inizio nei diversi aspetti del progetto può generare nuove op-
portunità, e con esse una migliore qualità della vita. 

VESUVIUS 2000 si suddivide in tre grandi aree interdisciplinari ed inter-
relate: l’ambiente fisico, la popolazione ed il territorio.  

 

• L’ambiente fisico riguarda i problemi volti alla quantificazione della 
verosimiglianza dei diversi scenari eruttivi nell’area vesuviana ed a de-
terminare le loro conseguenze sull’ambiente locale e globale.  

 

• La popolazione riguarda le questioni relative alle conseguenze di tali 
scenari sulle persone, sui beni materiali, includendo una riduzione del-
le attitudini negative della popolazione e l’introduzione di nuove abi-
tudini mentali che permettano di ‘vedere’ il vulcano come una risorsa 
utile per produrre sicurezza e prosperità sul territorio.  

 

• Il territorio, infine, riguarda le questioni associate alle comunità 
dell’area vesuviana, i volontari della protezione civile, l’ambiente, le 
infrastrutture ed i leaders nazionali e della Comunità Europea. 
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Appendice A: Seminari tenuti dall'autore nel territorio 

vesuviano 
 
Questi seminari riguardano la mitigazione del rischio vulcanico e sono stati te-
nuti per gli studenti e per gli insegnanti, la gente comune, gli amministratori 
locali, gli studenti universitari, i professionisti, i sacerdoti, gli scout e gli anzia-
ni. Ecco una lista dei seminari: Istituto Italiano per gli Studi Filosofici, Napoli, 
30 giugno 1995; Municipio di San Sebastiano al Vesuvio, 30 giugno 1995; 
Municipio di San Giorgio a Cremano, 10 luglio 1995; Municipio di Boscoreale, 
16 settembre 1995; IV Circolo Didattico, Torre del Greco, 5 ottobre 1995; III 
Circolo Didattico, Portici, 11 ottobre 1995; Municipio di Cercola, Cercola, 24 
ottobre 1995; Municipio di Torre del Greco, 11 novembre 1995; Municipio di 
Ercolano, novembre 1995; S.M.S. R. Scotellaro, Ercolano, 22 novembre 1995; 
S.M.S. E.Iaccarino, Ercolano, 29 novembre 1995; Liceo Scientifico A. Nobel, 
Torre del Greco, 29 gennaio 1996; Chiesa di Viale delle Mimose, Torre del 
Greco, 3 febbraio 1996; Liceo Scientifico Statale, Torre del Greco, 8 febbraio 
1996; S.M.S. F. d’Assisi, Torre del Greco, 27 marzo 1996; IV Circolo Didatti-
co, Ercolano, 2 aprile 1996; S.M.S. G. Cosenza, Castellammare di Stabia, 17 
aprile 1996; S.M.S. O. Comes, Portici, 8 maggio 1996; S.M.S. Borrelli, S. Ma-
ria la Carità, 16 maggio 1996; Associazione Medici Torresi, Torre del Greco, 
31 maggio 1996; S.M.S. F. d’Assisi, Torre del Greco, 20 settembre 1996; Liceo 
Classico De Bottis, Torre del Greco, 11 ottobre 1996; Quartiere Nuovi Oriz-
zonti, Torre del Greco, 12 ottobre 1996; S.M.S. M. Melloni, Portici, 16 gennaio 
1997;S.M.S. B.V. Romano, Torre del Greco, 21 aprile 1997; S.M.S. M. Mello-
ni, Portici, 28 aprile 1997; I.T.C. L. Einaudi, S. G. Vesuviano, 29 aprile 1997; 
Dipartimento di Geofisica e Vulcanologia, Università di Napoli Federico II, 29 
aprile 1997; Casa Laboratorio Vesuvio 2, Ercolano, 30 aprile 1997; Parrocchia 
S. Maria del Principio, Torre del Greco, 2 maggio 1997; I.T.C. A. Tilgher, Er-
colano, 3 maggio 1997; S.M.S. F. d’Assisi, Torre del Greco, 4 maggio 1997; 
Facoltà di Lettere, Università di Napoli Federico II, 5 maggio 1997; Ospedale 
Navale degli Stati Uniti (NATO), Agnano, 26 settembre 1997; I.T.C. L. Sturzo, 
Castellammare di Stabia, 10 ottobre 1997; S.M.S. Don Milani, Portici, 31 otto-
bre, 1997; Municipio di Gragnano, 14 novembre 1997; Municipio di S. Maria 
la Carità, 5 novembre 1997; Quartiere Torre Nord, Torre del Greco, 6 novem-
bre 1997; Associazione Medici Torresi, Torre del Greco, 21 novembre 1997; 
I.T.C. L. Sturzo, Castellammare di Stabia, 24 novembre, 1997; Liceo Plinio 
Seniore, Castellammare di Stabia, 24 novembre 1997; Municipio di Pompei, 3 
dicembre 1997; Associazione FIDAPA-Lyons Host-Lyons Terme, Castellam-
mare di Stabia, 10 dicembre 1997; I.T.C. L. Sturzo, Castellammare di Stabia, 
19 dicembre 1997; Parrocchia  S. Antonio, Torre del Greco, 24 febbraio 1998; 
Parrocchia  S. Antonio, Torre del Greco, 10 marzo 1998; Rotary Club di Ca-
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stellammare di Stabia e Ottaviano, 13 marzo 1998; Chiesa di S. Antonio, Torre 
del Greco, 17 marzo 1998; San Sebastiano al Vesuvio, 20 marzo 1998; Biblio-
teca Comunale, Castellammare di Stabia, 27 marzo 1998; Circolo del Forestie-
ro, Pompei, 30 marzo 1998; Dipartimento di Geofisica e Vulcanologia, Univer-
sità di Napoli Federico II, 2 aprile 1998; Dipartimento di Geofisica e Vulcano-
logia, Università di Napoli Federico II, 3 aprile 1998; Biblioteca Comunale, 
Castellammare di Stabia, 3 aprile 1998; Circolo del Forestiero, Pompei, 4 aprile 
1998; I.T.C. L. Sturzo, Castellammare di Stabia, 4 dicembre 1998; Sport Club 
Oplonti, Torre del Greco, 24 aprile 1998; Pianeta Donna, Portici, 29 aprile 
1998; Museo Nazionale Ferroviario di Pietrarsa, Portici, 16 dicembre 1998; 
S.M.S. Don Milani, Portici, 16 dicembre 1999; Sport Club Oplonti, Torre del 
Greco, 16 dicembre 1999; II Circolo Didattico, Gragnano, 17 dicembre 1999; 
S.M.S. Don Milani, Portici, 20 dicembre 1999; Scuola Elementare Gigliola 
Fiodo, S. Agnello, 21 dicembre 1999; II Circolo Didattico, San Giuseppe Ve-
suviano, 22 dicembre 1999; Circolo Nautico Stabia, Castellammare di Stabia, 
28 dicembre 1999; Villa Cycas, Portici, 6 gennaio 2000; Circolo Nautico Sta-
bia, Castellammare di Stabia, 3 gennaio 2000; Liceo Scientifico Don Milani, 
Gragnano, 7 gennaio 2003; Chiesa di Santa Teresa, Torre del Greco, 8 gennaio 
2003; Associazione FIDAPA, Gragnano, 9 gennaio 2003; S.M.S. d’Assisi, Tor-
re del Greco, 9 gennaio 2003; Parrocchia del Carmine, Castellammare di Sta-
bia, 10 gennaio 2003; Liceo Scientifico F. Silvestri, Portici, 20 gennaio 2004; 
Circolo Oplonti, Torre del Greco, 20 gennaio 2004; I.T.C. P. Levi, Portici, 21 
gennaio 2004; Associazione Torrese Ingegneri e Architetti, Torre del Greco, 21 
gennaio 2004; Liceo Classico De Bottis, Torre del Greco, 22 gennaio 2004; 
Associazione FIDAPA, Gragnano, 22 gennaio 2004; I.T.C. L. Sturzo, Castel-
lammare di Stabia, 23 gennaio 2004; Villa Campolieto, 2 settembre 2004; As-
sociazione Culturale La Giostra, Torre del Greco, 13 gennaio 2005; Istituto 
Comprensivo Statale Francesco d’Assisi, Torre del Greco, 14 gennaio 2005; 
Scuola Media Statale Orazio Comes, Portici, 17 gennaio 2005; Villa Savonaro-
la, Portici, 4 novembre 2005; S.M.S. Ungaretti, Ercolano, 7 e 11 novembre 
2005; I.T.C. e per Geometri E. Pantaleo, Torre del Greco, 9 novembre 2005; II 
Circolo Didattico, Ercolano, 10 novembre 2005; IV/V Circolo Didattico, Erco-
lano, 10 novembre 2005; S.M.S. O. Comes, Portici, 24 maggio 2006; VIII Cir-
colo Didattico, Torre del Greco, 2 aprile 2007; V Circolo Didattico, Torre del 
Greco, 3 aprile 2007.  
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Appendice B: Attività promosse dalla GVES nel territorio 

vesuviano 
 

• Video Incontro con il Vesuvio (Dobran, 1995) e libro Educazione al Rischio 
Vesuvio (Dobran, 1998).  

• 24 agosto 1995: Sulla Rotta di Plinio, da Miseno al Granatello di Portici. 
Questa manifestazione era organizzata per ricordare l’anniversario 
dell’eruzione pliniana del 79, con titolo ‘Ritorno dei “sopravvissuti” 
all’eruzione del 24 agosto 79’. I ‘sopravvissuti’ che vennero portati con la 
nave Giobbe da Miseno al Granatello furono dipinti da Alfonso Marquez, per 
rappresentare la fuga dei vesuviani durante questa eruzione. Questi dipinti 
volevano simboleggiare una nuova speranza per i cittadini dell’area vesuvia-
na, i quali dovrebbero attivamente partecipare al raggiungimento della pro-
sperità e sicurezza per il territorio. 

• 16 dicembre 1995: Villa Campolieto, Ercolano. Questo incontro è stato orga-
nizzato per dare l’opportunità alle scuole dell’area vesuviana di condividere 
le loro esperienze educative relativamente al vulcano e ai suoi dintorni (dise-
gni, modellini, recite, musica, e così via.). 

• 16 dicembre 1996: Museo Nazionale Ferroviario di Pietrarsa, Portici. Questo 
incontro ‘Così lontano … così vicino’ aveva lo stesso obiettivo del preceden-
te, con la differenza che si è svolto al Museo Nazionale Ferroviario di Portici, 
luogo in cui è stato possibile accogliere molti più studenti. 

• 3 novembre 1997: escursione al Vesuvio con gli studenti del Liceo Plinio Se-
niore di Castellammare di Stabia. 

• 16 dicembre 1997: Museo Nazionale Ferroviario di Pietrarsa, Portici. Questa 
esposizione dei lavori sul Vesuvio era intitolata ‘Vesuvio a scuola’ (Figura 
6.12). 

• 16 dicembre 1998: Museo Nazionale Ferroviario di Pietrarsa, Portici. Il titolo 
di questo incontro era ‘Educazione alla Cultura della Sicurezza’. In questa 
occasione agli studenti è stato chiesto di compilare un questionario 
sull’esperienza dell’incontro. 

• 16 dicembre 1999: Scuola Media Statale Don Milani, Portici. Questa esposi-
zione dei lavori degli studenti sul Vesuvio ha avuto obiettivi simili a quelli 
delle esposizioni precedenti al Museo Nazionale Ferroviario di Pietrarsa. 

• 16 dicembre 2000: Saloni delle nuove terme di Stabia, Castellammare di Sta-
bia. Questo incontro dal titolo ‘VESUVIUS 2000’ ha coinvolto le scuole di 
Pompei, Castellammare di Stabia ed altre città vicine. 
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• 4 novembre 2005: Villa Savonarola, Portici. In questo incontro gli studenti 
delle scuole vicine hanno ascoltato lezioni sui disastri naturali, come i terre-
moti, gli tsunami, gli uragani e le eruzioni vulcaniche.  

• Questo è un elenco incompleto delle scuole che hanno partecipato a questi 
incontri: Scuola Materna Bertelli, Portici; Scuola Materna IV Circolo, Portici, 
IV Circolo Didattico, Bagnoli; IV Circolo Didattico, Ercolano; Plesso Villa-
nova, Ercolano; I Circolo Didattico, Portici; II Circolo Didattico, Portici; III 
Circolo Didattico, Portici; IV Circolo Didattico, Portici; IV Circolo Didattico, 
Torre del Greco; S.M.S. G. Bonito, Castellammare di Stabia; S.M.S. Borrelli, 
Castellammare di Stabia; S.M.S. E. Cosenza, Castellammare di Stabia; 
S.M.S. E. Iaccarino, Ercolano; S.M.S. D. Iovino, Ercolano; S.M.S. R. Scotel-
laro, Ercolano; S.M.S. O. Comes, Portici; S.M.S. M. Melloni, Portici; S.M.S. 
Don L. Milani, Portici; S.M.S. Santagata, Portici; S.M.S. G. Marconi, S. 
Giorgio a Cremano; S.M.S. E. De Amicis, S.G. Vesuviano; S.M.S. G. Pasco-
li, Torre Annunziata; S.M.S. D. Colamarino, Torre del Greco; S.M.S. F. 
d’Assisi, Torre del Greco; S.M.S. B.V. Romano, Torre del Greco; Liceo 
Classico Plinio Seniore, Castellammare di Stabia; Liceo Classico De Bottis, 
Torre del Greco; Liceo Scientifico Silvestri, Portici; Liceo Scientifico, San 
Giorgio a Cremano; Liceo Scientifico Statale, S. Sebastiano al Vesuvio; Li-
ceo Scientifico di Terzigno, Terzigno; Liceo Scientifico A. Nobel, Torre del 
Greco; I.P.I.A., Portici; I.C.C. S. Anastasia, S. Anastasia; I.T.C. E. Cesaro, 
Torre Annunziata; I.T.C. F. Degni, Ercolano; I.T.C. L. Einaudi, San G. Ve-
suviano; I.T.C. L. Sturzo, Castellammare di Stabia. 

• Nel 1997 la GVES ha lanciato a Portici e a Torre del Greco una serie di cin-
que seminari consecutivi riguardanti: (1) la storia delle eruzioni e i problemi 
con le previsioni delle eruzioni; (2) territorio e popolazione; (3) effetti socio-
economici e culturali del Piano di Evacuazione del Vesuvio; (4) VESUVIUS 
2000; (5) educazione al rischio Vesuvio. Questi seminari sono stati seguiti da 
persone di tutte le età ed erano sponsorizzati dall’Ufficio del Comune di Tor-
re del Greco. 

• Nel maggio 1997 abbiamo riunito diversi presidi delle scuole dell’area vesu-
viana nella S.M.S. F. d’Assisi di Torre del Greco con lo scopo di definire un 
progetto che potesse aiutare gli insegnanti ad educare gli studenti. Successi-
vamente abbiamo invitato altre scuole a mandarci i loro contributi, e nel 1998 
la GVES ha pubblicato una raccolta di questi lavori in Educazione al Rischio 
Vesuvio (Dobran, 1998). 

• 2−3 settembre 2004 la GVES e l’Università di Napoli, di Trieste e di Parigi V 
hanno organizzato un forum scientifico sul Vesuvio con lo scopo di promuo-
vere la collaborazione interdisciplinare su VESUVIUS 2000. 
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• Nel 2006 l’autore ha curato il volume VESUVIUS: Education, Security and 
Prosperity (VESUVIUS: Educazione, Sicurezza e Prosperità) che contiene 
lavori pertinenti al progetto VESUVIUS 2000. 

• Nel maggio 2006 la GVES ha promosso, nella Scuola Media O. Comes di 
Portici, un incontro di alunni e docenti con il Discovery Channel, per filmare 
le attività educative sul Vesuvio effettuate in questa scuola. 

• Il 6 aprile 2007 incontro dell’autore con History Channel per filmare “La 
prossima Pompei?”. 

 
Figura 6.12 Dalla manifestazione ‘Vesuvio a scuola’, Museo Nazionale Ferrovia-
rio di Pietrarsa, 1997. Arte di Gianfranco Gambardella. 
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7. Eruzioni del Vesuvio 

7.1 Depositi delle eruzioni 

Il Vesuvio nacque nella caldera del Monte Somma, uno stratovulcano di circa 
400000 anni.153 I prodotti vulcanici del Vesuvio risalgono a 25000 anni fa, pe-
riodo in cui il vulcano produsse almeno 8 grandi eruzioni esplosive di pomice e 
flussi piroclastici: Codola (circa 25000 anni fa), Sarno (circa 22000 anni fa), 
Pomici di Base (circa 17000 anni fa), Pomici Verdoline (circa 15000 anni fa), 
Lagno Amendolare (circa 11000 anni fa), Mercato-Ottaviano (circa 8000 anni 
fa), Avellino (circa 3700 anni fa) e Pompei (79 d.C).154 Ognuna di queste eru-
zioni ha riversato tra i 2 e i 6 km3 di materiale. I depositi eruttivi consistono 
nella caduta di ceneri e pomici dalla nube vulcanica; nei flussi  piroclastici, le-
gati al parziale o totale collasso della colonna vulcanica; nei flussi di detriti o 

nelle nubi ardenti, prodotti dalla rottura 
dell’edificio vulcanico; nei flussi di 
fango, o lahars, causati dalla ricaduta di 
ceneri umide derivanti dalla condensa-
zione del vapore nel pennacchio (plume). 
Depositi delle eruzioni sono ben visibili 
nelle cave di Carcavone (Pollena Troc-
chia), di Lagno Macedonia (Somma 
Vesuviana) e di Ranieri (Terzigno). Un 
riassunto di alcune più recenti eruzioni 
mette in evidenza la potenza distruttiva 
del Vesuvio. 
 

Figura 7.1 Depositi delle eruzioni nella 
cava di Ranieri. 

                                                 
 
153 Brocchini ed altri (2001). 
154 Delibrais ed altri (1979), Arnò ed altri (1987), Rolandi ed altri (1993b, c), Nazzaro (1997). 
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7.2 Eruzione di Mercato-Ottaviano, 6000 aC. 

L’eruzione di Mercato-Ottaviano accadde nella recente preistoria circa 8000 
anni fa e i prodotti dell’eruzione si sparsero per circa 70 km dal vulcano. Si 
stima che l’eruzione avesse prodotto circa 2.5 km3 di materiale piroclastico in 
circa 20 ore. L’altezza della colonna eruttiva fosse di circa 20 km, e l’attività 
eruttiva variabile avesse prodotto la caduta di cenere e di pomici (tephra, in 
greco) e flussi piroclastici nella direzione del nord-nordovest del vulcano o nel-
la direzione di Ottaviano. 

7.3 Eruzione di Avellino, 1700 a.C. 

L’eruzione di Avellino avvenne nell’età del bronzo, circa nel 1700 a.C. Sulla 
base dei depositi dell’eruzione si stima che durante le prime ore del cataclisma 
si producesse una nuvola alta circa 40 km. La densa caduta di cenere e pomici 
seppellì abitazioni e villaggi in una vasta area lungo la direzione dei venti pre-
valenti nella stratosfera che durante il periodo invernale soffiano da sudovest 
verso Avellino. La caduta di ceneri e pomici si sentì sulle montagne dell’Irpinia 
e i successivi flussi piroclastici e lahars depositarono spessi strati di detriti su 
un’area di oltre 400 km2. Questi flussi si estesero per più di 20 km dal vulcano 
e a Casoria, a nord di Napoli, produssero dei depositi con spessore superiore ai 
5 m. Durante le 20 ore di attività, più di 4 km3 di detriti vulcanici si depositaro-
no nelle vicine campagne. 

7.4 Eruzione di Pompei, 79 d.C. 

L’eruzione catastrofica di Pompei avvenne il 24 agosto del 79 d.C. ed è de-
scritta in maniera vivida da Plinio il Giovane in due lettere allo storico romano 
Cornelio Tacito.154 L’eruzione fu preannunciata da una serie di terremoti che 
furono rilevati nell’area e che furono avvertiti già dal 37 d.C.155 Diversi studi 
vulcanologici sono stati dedicati ai depositi di questa eruzione, ma lo studio di 
Sigurdsson e compagni156 è di particolare valore perché la loro interpretazione 
trova corrispondenza nelle osservazioni di Plinio. L’eruzione produsse tra i 3 
ed i 4 km3 di materiale, che si distribuirono in un’area di 500 km2 a sudest del 
Vesuvio, dove le ceneri e le pomici ricaddero dalla nube eruttiva in un’area che 
va da sudest verso ovest, dove l’impatto dei flussi piroclastici fu maggiore.  

                                                 
 
154 Maulucci (1988). Vedi anche Capitolo 5. 
155 Marturano (2006). 
156 Sigurdsson ed altri. (1985). 
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Vi furono delle vittime a Pompei, a Oplonti ed a Ercolano, anche se in mo-
menti diversi. A Pompei piovvero ceneri e pomici e litici dall’una del pomerig-
gio fin circa la mezzanotte del 24 agosto. Durante questo lasso di tempo la 
maggior parte dei tetti delle case crollò e le persone dovettero trovare vie di fu-
ga nella semi oscurità. Durante questo stesso intervallo di tempo Ercolano, in-
vece, fu interessata soltanto da una modesta caduta di ceneri, e la maggior parte 
dei residenti probabilmente riuscì a fuggire verso Napoli. Verso la fine della 
giornata questa situazione cambiò, perché i primi flussi piroclastici comincia-
rono a scendere lungo le due valli che circondavano Ercolano e fuoriuscirono 
sulla marina di fronte alla città. Le persone che si erano rifugiate all’interno 
delle rimesse delle barche furono sommerse dai flussi. Nello stesso tempo la 
prima ondata che colpì Pompei, nel primo mattino del 25 agosto, uccise un 
numero sorprendente di persone (sinora sono stati scoperti i resti di circa 2000 
persone), probabilmente perché la gente rientrò nel periodo compreso tra la fa-
se della ricaduta di ceneri e pomici e l’inizio dell’attività freatomagmatica, che 
produsse poderosi flussi piroclastici. Questi flussi probabilmente causarono 
molta paura anche a Stabia, a 15 km dal cratere. Ma poco dopo le 8 del 25 ago-
sto, né Stabia, né Ercolano e neppure Miseno o l’intera baia di Napoli poterono 
sfuggire al sesto e poderoso flusso piroclastico. E persino Plinio, sua madre e 
gli abitanti di Miseno a 30 km di distanza dovettero fuggire da quest’onda de-
vastante157: 

Già la cenere sebbene al momento ancor rara cadeva; mi volgo: alle spalle 
c’incalzava una nube densa che ci seguiva spaziando sulla terra simile a torren-
ti… la notte non come appare quand’è senza luna e nuvolosa, ma com’è in luoghi 
chiusi spento ogni lume … Ritornò per poco la luce … e poi  di nuovo le tenebre 
di nuovo la cenere e molta e pesante… Alla fine quella caligine attenuatasi si 
sciolse quasi in fumo e nebbia; e subito il giorno veramente apparve, ed anche il 
sole rifulse, ma pallido quale suole essere durante un’eclissi… trepidi tutto appa-
riva mutato e coperto di uno spesso strato di cenere quasi come neve… la terra 
continuava a tremare… 

Plinio non ci racconta cosa accadde dopo, ma i depositi dell’eruzione dimostra-
no spessi strati di lapilli, che possono essere associati con l’attività freatomag-
matica e la continuazione dell’eruzione per diverse ore. In generale sono state 
individuate quattro fasi principali dell’eruzione:158 (1) una fase esplosiva frea-
tomagmatica di apertura, (2) una fase pliniana, che incluse una caduta di pomi-
ci derivate bianche e grigie, intercalata da flussi piroclastici; (3) una fase di  

                                                 
 
157 Maulucci (1988, pp. 35, 37, 39). 
158 Carey e Sigurdsson (1987), Barberi ed altri (1989), Civetta ed altri (1991). 
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flussi secchi caratterizzata dal collasso della colonna vulcanica; e (4) una fase 
finale di flussi umidi di origine freatomagmatica. 

L’eruzione di Pompei accadde durante il regno dell’imperatore romano Tito 
(79–81 d.C.), che visitò personalmente le aree devastate e fornì aiuti ai soprav-
vissuti, come attestato da entrambi gli storici romani Svetonio e Dione.159 Tut-
tavia il territorio devastato dall’eruzione ritornò a fiorire solo dopo il secondo 
ed il terzo secolo, quando il terreno e le falde acquifere sotteranee iniziarono a 
supportarne la vita. Nel frattempo, Pompei ed Ercolano e le altre città sepolte 
dal vulcano furono dimenticate, fino al XVIII secolo come se la maestosa civil-
tà greco–romana non fosse mai esistita. Ulteriori dettagli sull’eruzione descritta 
da Plinio e sulla rinascita di Pompei ed Ercolano sono forniti nei Capitoli 3 e 5.  

7.5 Eruzione di Pollena, 472 d.C. 

Quando il 6 novembre 472 il Vesuvio ‘ribollente di fuochi intestini che vomitò 
le sue viscere bruciate e, mentre le tenebre notturne incombevano durante il 
giorno, ricoprì l’intera superficie dell’Europa di polvere minuta’160 ed uno o 
due giorni dopo un terremoto colpì la Terra Santa, l’evento venne interpretato 
da molti come la fine del mondo. Il nuovo ordine cristiano vedeva il vulcano 
come l’oltretomba, ossia il regno dei morti che prendeva il sopravvento sul 
mondo dei vivi. I dettagli dell’eruzione del 472 sono stati ottenuti mediante la 
datazione al radiocarbonio dei depositi dell’eruzione,161 la quale produsse ini-
zialmente una colonna pliniana che depositò cenere e pomici nella direzione di 
Avellino e Benevento, ossia a nordest nella direzione dei venti invernali e pri-
maverili prevalenti nella stratosfera. (L’eruzione di Pompei avvenne in agosto 
quando i venti prevalenti del periodo primaverile-estivo soffiano da nordovest a 
sudest, causando una maggiore dispersione di cenere e di pomici verso sudest). 
Lo spessore massimo di questi depositi è di circa 2 m a nordovest di Ottaviano 
e meno di 20 cm ad Avellino, che dista 35 km dal cratere.  

Dopo la fase pliniana, il vulcano produsse ondate di flussi piroclastici che si 
diressero lungo le vallate e, in particolare, in direzione di Pollena, dove i depo-
siti raggiunsero lo spessore di 15 m. I flussi dell’eruzione di Pollena si estendo-
no per meno di 10 km dal vulcano e rivelano un’interazione fra magma ed ac-
qua crescente nel tempo. Questa eruzione subpliniana emise meno di 0.3 km3 di 
detrici vulcanichi e fu 10 volte meno potente dell’eruzione pliniana del 79 d.C. 
Dopo il 6 novembre il vulcano continuò probabilmente ad eruttare con uno stile 
stromboliano e con eruzioni di tipo effusivo, perché era attivo nel 512 e possi-
                                                 
 
159 Svetonio (2004), Renna (1992, pp 56–57). 
160 Renna (1992, p. 65). 
161 Arnò ed altri (1987), Rosi ed altri (1987), Mastrolorenzo ed altri (2002). 
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bilmente tra 536 e 537.162 È anche possibile che il culto di San Gennaro si sia 
consolidato a causa di questa eruzione, dato che i cristiani napoletani trovarono 
rifugio nelle catacombe. 

7.6 Eruzioni dal 472 al 1631 

Le eruzioni del 685, 787, 1037 e 1139 sono confermate da diverse fonti e sono 
ben documentate negli archivi dell’epoca.163 L’eruzione del 685 avvenne a 
marzo e secondo le cronache del tempo produsse esplosioni e cadute di cenere 
che distrussero parzialmente le vicine campagne. L’eruzione seguente, nel 787 
(ottobre−novembre), fu caratterizzata sia da un comportamento eruttivo 
stromboliano, che da colate con spettacolari fontane di lava. Una colata di lava 
invase il territorio a ovest del vulcano, minacciando e distruggendo alcune città 
disabitate. Il 27 gennaio 1037, il Vesuvio emise una grande nube che si diffuse 
verso sudest. Per due settimane dalle bocche laterali fuoriuscirono colate di la-
va che raggiunsero il mare. Le cronache riportano inoltre che l’eruzione abbas-
sò la cima del Vesuvio. L’eruzione del 29 (o 30) maggio 1139 fu prevalente-
mente esplosiva e ‘di grandi dimensioni’. Essa ebbe inizio con fontane di lava 
che durarono per 8 giorni, seguite da una nube eruttiva che persisteva per 22 
giorni, diffondendo le proprie ceneri verso sudest ed in direzione della Cala-
bria. A Napoli ed a Capua piovve cenere, ed apparentemente l’attività strombo-
liana continuò oltre il 1139. Giovanni Boccaccio (1313−1375), poeta e scrittore 
italiano autore del Decamerone, testimonia che il Vesuvio nel suo periodo non 
emise né fumo né fiamme. 

Dopo il 1139 il Vesuvio apparentemente entrò in un lungo periodo di iber-
nazione, in analogia a quanto era accaduto con l’eruzione subpliniana dell’800 
a.C.164 È possibile che le eruzioni del 685, 787, 1037 e 1139 fossero in effetti la 
continuazione dell’eruzione subpliniana del 472. Durante questo tempo il si-
stema vulcanico stava cercando di chiudere le fratture e impedire al magma 
l’ascesa verso la superficie. Marturano e Scaramella165 asseriscono che le eru-
zioni del 685, 1037 e 1039 potrebbero essere state anche di tipo subpliniano, 
senza tuttavia darne soddisfacente giustificazione. 

In ogni caso, dalla descrizione di queste eruzioni appare evidente che 
l’eruzione del 1037 fu significativamente più rilevante di quelle del 685, 768, 
1139 e che può essere qualificata come un evento importante per la zona. 
L’eruzione del 1139 può essere considerata la fase finale di questo processo 

                                                 
 
162 Renna (1992, p. 65), Alfano e Friedlaender (1929). 
163 Figliuolo e Marturano (1997), Principe ed altri (2004). 
164 Rolandi ed altri (1998). 
165 Marturano e Scaramella (1997). 
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che chiuse il condotto del vulcano. La riapertura del condotto richiede 
l’accumulo di magma nella camera magmatica, fino a quando la pressione non 
diviene sufficiente per riavviare il ciclo eruttivo, e questo processo può durare 
centinaia di anni. In questo modo mano a mano che la memoria delle catastrofi 
delle precedenti eruzioni va cancellandosi, la popolazione dimentica il pericolo 
rappresentato dal vulcano. Questo è quanto è avvenuto prima del 79 e del 1631. 

7.7 Eruzione del 1631 

L’eruzione subpliniana avvenuta il 16 dicembre 1631 è l’evento più catastrofi-
co verificatosi nell’area vesuviana. Questa distrusse molte città circostanti, uc-
cise tra le 4000 e le 10000 persone e ne colpì altre migliaia mentre fuggivano 
verso le città vicine, e produsse una caduta di ceneri e pomici, flussi piroclastici 
nella forma di nubi ardenti, lahars estesi, tsunami nella baia di Napoli ed inon-
dazioni nella pianura campana. L’eruzione del 1631 è ben documentata nelle 
lettere del clero vaticano, degli abati dei monasteri come quello di Montecassi-
no, nelle missive tra i burocrati ed i legali che denunciavano i danni e si con-
frontavano nei processi, nelle cronache da diversi luoghi intorno al Vesuvio, da 
viaggiatori, studenti, pittori, incisori e da moderni studi vulcanologici.166 

 

 
 

Figura 7.2 Incisione sul legno dell’eruzione del Vesuvio del 1631.  

                                                 
 
166 Braccini (1632), Carafa (1632), Alfano e Friedlaender (1929), Rolandi ed altri (1993a), Rosi 
ed altri (1993), Marturano e Scaramella (1997). 
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Prima del 16 dicembre 1631 il Vesuvio veniva descritto come un’innocua 

montagna coperta da alberi e da piccole fumarole che silenziosamente rilascia-
vano i gas entro il suo cratere a imbuto. I segni precursori di questa eruzione 
sono scarsamente documentati e mancano di conferme indipendenti. Alfano e 
Friedlaender riportano che in Campania avvennero alcuni terremoti nel luglio 
1564, il 31 dicembre 1568, il 5 giugno 1575, nel maggio 1582, e nel corso di 
tutto il 1594. Mercalli167 spiega che ‘da luglio a dicembre [1631] molti terre-
moti scossero, di volta in volta, la zona circostante. Durante la prima metà di 
dicembre i tremori divennero più frequenti e vennero accompagnati da boati 
sotterranei e ululati’. Braccini168 riporta inoltre che dal 10 dicembre la monta-
gna iniziò a ruggire e gli abitanti di Massa di Somma, Pollena Trocchia e San 
Sebastiano al Vesuvio ebbero difficoltà a dormire a causa del rumore, l’acqua 
dei pozzi divenne scura e scarsa. Due settimane prima dell’eruzione, il cratere 
si colmò di materiale fino all’orlo ed un allevatore di mucche vide alla base 
della montagna ‘la terra spaccarsi e fumo e fiamme uscire fuori dalle fratture’. 

L’eruzione iniziò dunque il 16 dicembre, verso le 7 del mattino, vicino alla 
base occidentale del cono del Vesuvio. Una nube pliniana si levò rapidamente e 
si innalzò alta nell’atmosfera, espandendosi principalmente verso est. La caduta 
di ceneri e pomici raggiunse Taranto (a 250 km di distanza) nell’arco di 6 ore, e 
raggiunse posti anche più distanti, tra cui Costantinopoli. La colonna di tipo 
pliniano durò circa 10 ore prima di lasciare il posto ad una serie di esplosioni 
associate ad attività stromboliana ed a fontane di lava in sommità. Il mattino 
del 17 dicembre la pioggia causò un’alluvione nella pianura campana. Durante 
la notte del 16 e del 17 dicembre, violenti terremoti causarono la decollazione 
della sommità del cono del Vesuvio e generarono delle nubi ardenti (o flussi di 
detriti prodotti dalla rottura del cono) che raggiunsero rapidamente il mare. Le 
città completamente distrutte furono: Torre del Greco, Resina, Portici, Bosco-
reale, Torre Annunziata, San Giovanni a Teduccio, Ottaviano e San Giorgio. 
Le città di Somma, Nola, Sarno, San Anastasia, Palma, S. Maria Pugliano e 
Pietra Bianca (l’odierna Pietrarsa) furono solo parzialmente distrutte. Durante i 
giorni seguenti le ceneri e le piogge dalla nube vulcanica e le ceneri sul terreno 
produssero inondazioni e lahars attorno al vulcano, causando ulteriori danni. 
Almeno 40.000 persone cercarono rifugio in Napoli e altre migliaia in altre cit-
tà meno colpite dall’evento. Uno tsunami causò danni nella baia di Napoli, 
mentre onde di ritorno alte dai 2 ai 5 metri colpivano la costa. Sarno e Nola che 
distano 15 km si trovarono sotto una coltre di alcuni metri di cenere e fango. 
Più di 4000 persone perirono a causa dei flussi piroclastici, nubi ardenti, e la-

                                                 
 
167 Mercalli (1883). 
168 Braccini (1632). 
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hars, mentre altre centinaia morirono o furono ferite gravemente dopo 
l’eruzione a causa del crollo degli edifici determinato dalle ceneri e dal fango, 
oppure perché, imprudentemente, tentarono di camminare sopra i detriti caldi 
del vulcano. Un numero non definito di persone perì per asfissia dopo aver ina-
lato cenere vulcanica. Il fatto che alcune persone trovarono la salvezza nascon-
dendosi negli edifici e la presenza di alcuni corpi smembrati, trovati tra i detriti, 
testimoniano che il flusso del 17 dicembre dalla montagna discendeva verso il 
mare fosse composto perlopiù da nuvole ardenti. I flussi erano diretti lungo le 
valli del vulcano e fluivano, aggirando gli ostacoli, come i muretti dei giardini, 
le chiese e gli edifici più robusti. ‘Coloro che fuggirono subito si salvarono e 
quelli che non lo fecero morirono tra le ceneri e le fiamme’ (dalle cronache). 
Alcuni giorni dopo l’attività vulcanica rallentò, ma il vulcano continuò a riget-
tare ceneri, causando altri lahars ed altre distruzioni nel territorio. Nel corso 
dell’anno successivo ci furono piccoli terremoti, attività stromboliana e lahars. 

Per proteggersi dal vulcano le persone cercarono sicurezza nelle chiese dove 
si confessarono e pregarono per la salvezza. Molti fuggirono da Torre Annun-
ziata verso Stabia ed altri da Torre del Greco, Ercolano e Portici verso Napoli 
che fu colpita anche essa dalle ceneri e dalle pomici, e l’oscurità costrinse il 
clero locale ad organizzare processioni ed a sperare nella liquefazione del san-
gue di San Gennaro, considerato un segno della fine della calamità naturale. La 
calamità indusse le persone a confessarsi pubblicamente e a mostrare pubblica 
penitenza usando ogni sorta di strumenti. I testimoni della catastrofe descrivo-
no scene orribili di corpi mutilati in mezzo ai detriti e di numerose persone che 
vagavano senza meta nell’area colpita dalla distruzione. Ciò spinse il vicerè di 
Napoli ad inviare scialuppe di salvataggio ed ad esonerare dalle tasse la popo-
lazione colpita per alcuni anni. La calamità determinò conflitti sociali ed eco-
nomici alla città di Napoli, che probabilmente sfociarono nella rivolta del 
1647.169 

L’eruzione del 1631 riempì sostanzialmente l’Atrio (Atrio del Cavallo) con 
nuovi materiali e, come descritto da Carafa, nel 1632 il cono del Vesuvio si era 
abbassato di 471 m ed il nuovo bordo del cratere aveva un diametro di 1656 m. 
Un cronista riportò che il 17 dicembre la bocca del Vesuvio era come un 
‘Grande teatro’, evidenziando il fatto che l’eruzione causò la distruzione di al-
cune centinaia di metri del cono e che allargò il cratere. I depositi piroclastici 
della eruzione del 1631 confermano l’esistenza di un’apertura di una fase pli-
niana che depositò ceneri e pomici soprattutto nella parte est del vulcano. Il 
massimo spessore di questo deposito è di circa 1 m al Monte Somma, e di circa 
10 cm a 20 km di distanza. Il 16 dicembre il vulcano eruttò tephra fine ed il 
giorno successivo il suo comportamento mutò da pliniano ad esplosivo. Una 
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nuova fase eruttiva con ceneri, scariche e lahars fece seguito alle nubi ardenti 
nel mattino del 17 dicembre, distruggendo numerose città della costa. La nuova 
fase eruttiva lasciò consistenti depositi lungo le valli (4 m di cenere e 5 m di 
lahar a Villa Inglese a Torre del Greco; 8 m di cenere e 2 m di lahar alla cava 
di Pozzelle a Boscoreale; 1 m di cenere e 3 m di lahar a S. Leonardo a nordest 
del vulcano. Depositi da surge piroclastico spessi 30 cm giacciono su uno strato 
di ceneri e pomici nella cava del Lagno Amendolare (Somma Vesuviana). Que-
sta fase derivò dalla violenta interazione del magma con le acque freatiche, 
causando la decollazione del cono. Il vulcano potrebbe aver eruttato una quan-
tità di materiali di circa 1 km3.170 

 

 
 

Figura 7.3 Eruzione del Vesuvio del 1794. Ritratto di Camillo de Vito. 

7.8 Eruzioni dal 1631 al 1944 

A seguito della catastrofe del 1631 il Vesuvio proseguì con eruzioni a ‘condot-
to aperto’, che furono molto meno potenti di quelle del 79, del 472 e del 1631. 
Queste eruzioni comportarono colate e fontane di lava ed esplosioni strombo-
liane dalla cima del cratere (eruzioni dalla cima), lungo le fratture del Gran Co-
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no (eruzioni laterali) o dalle fratture del Somma sotto il bordo della caldera (e-
ruzioni eccentriche). Le colate di lava del Vesuvio, essendo sbarrate a nord dal 
Monte Somma, furono confinate lungo la Valle del Gigante e lungo i pendii 
occidentali, meridionali ed orientali del Monte Somma. Queste colate travolse-
ro la maggior parte delle città della Baia di Napoli: S. Sebastiano al Vesuvio, 
Massa di Somma, San Giorgio a Cremano, Portici, Ercolano, Torre del Greco, 
Torre Annunziata, Boscotrecase, Boscoreale e Terzigno. I prodotti dall’attività 
stromboliana di queste eruzioni colpirono tutto il territorio circostante il vulca-
no oltre a numerosi luoghi più distanti come Nola a nord, Sarno ad est, Gra-
gnano e Castellamare di Stabia a sudest e Napoli a ovest. Le eruzioni avvenute 
nel periodo fra il 1632 ed il 1944 ricostruirono e distrussero il Gran Cono più 
volte ed alcune di esse furono devastanti per il territorio, come l’eruzione del 
1794 le cui colate di lava inondarono Torre del Greco e raggiunsero il mare, e 
l’eruzione del 1906 che produsse lahars a nord-est del Vesuvio e causò danni 
considerevoli alle terre coltivate. Una sintesi più completa delle eruzioni avve-
nute tra il 1631 ed il 1944 è fornita da Nazzaro.171 I lavori precedenti concor-
dano ampiamente con questo elenco di eventi. 

 

Figura 7.4 Eruzione del Vesuvio del 1944. Fase esplosiva finale. 

                                                 
 
171 Nazzaro (1997). 
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7.9 Eruzione del 1944  

L’attività iniziata nel 1913 culminò con l’eruzione del 1944. Questa attività si 
incrementò gradualmente, costruendo un cono all’interno del cratere 
dell’eruzione del 1906, fino a quando quest’ultimo non fu colmato da lava e 
scorie. Nel 1940 la lava tracimò dal cratere e nel febbraio del 1944 il Gran Co-
no raggiunse un’altezza di 1260 m; il 18 marzo il vulcano annunciò il suo ri-
sveglio con esplosioni e formazioni di una colonna eruttiva. Le fasi eruttive di 
questa eruzione furono descritte da Imbò che all’epoca dirigeva l’Osservatorio 
Vesuviano. 

7.9.1 Fase effusiva 

L’eruzione iniziò alle 4.30 del pomeriggio del 18 marzo con un forte aumento 
dell’attività stromboliana e la lava fuoriuscì dal bordo del cratere verso est, 
nord e sud. Il 21 marzo una delle colate invase Massa di Somma e San Seba-
stiano al Vesuvio. La colata di lava cessò il 22 marzo, mentre il giorno prece-
dente lo stile eruttivo era mutato da effusivo in esplosivo. 

Il 18 e il 19 marzo Imbò allertò le autorità che amministravano il territorio 
riguardo al possibile pericolo di colate di lava a Massa di Somma e a San Seba-
stiano al Vesuvio. Il 20 marzo l’Allied Military Government (AMG) delle forze 
d’occupazione evacuò circa 15.000 persone da San Sebastiano al Vesuvio pri-
ma che le colate di lava travolgessero la città nelle prime ore del 21 marzo. Il 
maggiore Cantor del governo militare alleato a Napoli valutò anche una possi-
bile evacuazione di Portici, Ercolano, Torre del Greco e Torre Annunziata, 
nell’eventualità che la situazione peggiorasse. Al tempo c’erano circa 250000 
persone esposte al pericolo e ‘l’organizzazione angloamericana per fronteggia-
re una situazione del tutto imprevista fu rapida ed efficace, ed i piani 
d’emergenza vennero messi a punto ed attuati senza indugio, né più né meno di 
quello che gli Alleati avrebbero fatto se la calamità naturale avesse colpito casa 
propria’.172 

7.9.2 Fontane di lava 

Alle 5 del pomeriggio del 21 marzo il Vesuvio iniziò ad emettere fontane di la-
va che terminarono con l’effusione di lava. Questa violenta attività proiettò 
bombe di lava a grandi altezze e distribuì materiale piroclastico verso sudest. 
Le ceneri della colonna eruttiva si sparsero oltre 200 km verso est e sudest e 
5−10 fontane di lava, ad intermittenza, raggiunsero altezze di 4 km. Questa fase 
dell’eruzione seppellì anche la base alleata di Terzigno sotto circa un metro di 
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scorie e lapilli, causando molti danni ai bombardieri. Gli Alleati furono eviden-
temente colti impreparati dagli effetti del Vesuvio sui propri armamenti. 

7.9.3 Esplosioni miste 

Poco dopo la mezzanotte del 22 marzo lo stile eruttivo cambiò di nuovo scari-
cando cenere nera e bombe vulcaniche e lapilli. In aggiunta al materiale juveni-
le o magma, il materiale eruttato era composto da rocce dell’edificio vulcanico. 
La nube di ceneri si innalzò fino ad un’altezza di 5 km ed i collassi parziali del-
la colonna vulcanica produssero piccoli flussi piroclastici e nubi ardenti lungo i 
pendii del vulcano. Imbò riporta che l’attività sismica del 22 marzo fu così in-
tensa da creare difficoltà di deambulazione all’interno dell’Osservatorio. Intor-
no alle 6 del pomeriggio dello stesso giorno il vulcano si quietò e solo 3 ore 
dopo iniziò di nuovo la propria attività, generando ‘frecciate di ceneri e lapilli 
che assumevano la forma di maestosi cipressi’.173 Durante tutta la notte la nube 
dell’eruzione mostrò fantastici lampi di luce e il mattino del 24 marzo iniziaro-
no violenti terremoti. Il vento diresse i prodotti dell’eruzione verso sudest, dan-
neggiando Terzigno, Pompei, Scafati ed altre città. 

7.9.4 Fase esplosiva 

I forti terremoti del 23 marzo preannunciarono una nuova fase eruttiva, che è 
stata interpretata come derivante dalla ‘parziale ostruzione del condotto mag-
matico’. Questa fase è caratterizzata da lanci discontinui di materiale incande-
scente, nubi ardenti, scariche elettriche e grandi colonne di fumo e cenere che 
trasportarono il materiale piroclastico fino a Bari e Brindisi. I prodotti 
dell’eruzione danneggiarono Torre Annunziata, Castellamare di Stabia, Pom-
pei, Poggiomarino, Terzigno, Ottaviano, e le altre città lungo la direzione di di-
spersione delle ceneri e pomici. Il 24 marzo il vulcano emise della cenere bian-
ca fine che imbiancò il Gran Cono. Il 25 marzo un forte vento da nord-nordest 
impedì alla nube vulcanica di alzarsi e così questa coprì le città a sudest con 
una spessa pioggia di cenere. Ma il 30 marzo l’eruzione era essenzialmente fi-
nita, lasciando un baratro profondo 300 m ed un cratere con un diametro di cir-
ca 1 km. Le successive frane nel cratere coprirono apparentemente il condotto e 
dal 7 aprile 1944 il Vesuvio ha cessato di mostrare all’esterno la sua attività. 
Da allora, eccetto un terremoto degno di nota avvenuto il nove ottobre 1999,174 
sono stati osservati solo terremoti di piccola entità e la presenza di fumarole. 

L’eruzione del 1944 non ha colpito Napoli poiché i venti hanno diretto il 
materiale eruttato verso sudest. In alcuni luoghi lungo il percorso dei detriti, i 
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depositi piroclastici hanno raggiunto 1 m di spessore ed hanno causato la perdi-
ta totale dei raccolti agricoli. Il governo militare alleato fornì alla popolazione 
cibo, medicine e persino esperti in agricoltura. Per rimuovere i detriti vulcanici 
dalle strade e dalle vie vennero usati bulldozers, ruspe e camion e, nell’arco di 
un solo giorno, le principali vie di comunicazione furono ripulite. Venne tra-
sportato persino del cibo per alimentare gli animali e la popolazione non fu 
presa dal panico, né durante nè dopo l’eruzione.175 A dispetto di questi sforzi 
47 persone morirono e il diossido di carbonio continuò a fuoriuscire dal terreno 
fino alla fine del 1944 a Portici, Ercolano, Torre del Greco e Torre Annunziata. 

L’eruzione del Vesuvio del 1944 produsse tra i 30 e i 70 milioni di m3 di la-
va e prodotti piroclastici,176 inoltre, creò un cratere grande un terzo quello crea-
to dall’eruzione del 1906. Questo cratere è profondo attualmente 150 m e le 
deboli fumarole al suo interno attestano che il vulcano è ancora vivo e vegeto. 
L’eruzione del 1944 partì dalla cima del Vesuvio, a differenza dell’eruzione del 
1631 che partì dalle bocche laterali lungo le fratture del Gran Cono o Satura. 
Ciò fu rilevato anche da Imbò, ma probabilmente non è questo il fattore deter-
minante per cui il vulcano è rimasto silente per oltre 50 anni. L’eruzione iniziò 
con colate di lava, continuò con fontane di lava, e terminò con colonne eruttive 
e cadute di cenere bianca fine. Ciò può essere spiegato come segue: l’eruzione 
di lava iniziale indica che il magma contenuto all’interno del vulcano e vicino 
alla superficie aveva perso la maggior parte del suo gas prima dell’eruzione, 
perché altrimenti avrebbe prodotto esplosioni derivanti dalla frammentazione 
del magma, piuttosto che colate di lava. La perdita di gas da parte del magma si 
verifica nelle fratture interne del vulcano, quando è vicino alla superficie e 
dunque sottoposto a basse pressioni. Il magma ad elevata profondità è soggetto 
a pressioni più alte, che dissolvono una maggiore quantità di gas, e tende a 
frammentarsi quando ascende rapidamente alla superficie. Le colate iniziali di 
lava del 1944 erano, quindi, prodotte dalla fuoriuscita di magma a basso conte-
nuto gassoso dalle zone del vulcano prossime alla superficie.  

L’eruzione del 1944 può essere, quindi, riassunta come segue: (1) 
l’effusione di magma povero di gas produsse le colate di lava (Fase I); (2) 
l’ascesa del magma ricco di gas produsse le fontane di lava (Fase II); il collasso 
e l’allargamento delle pareti del condotto portò all’eiezione di litici con magma 
e con la conclusione delle fontane di lava (Fase III); e (4) l’intermittente apertu-
ra e chiusura di passaggi d’acqua associati al magma in ascesa causò una ulte-
riore erosione del condotto ed esplosioni intermittenti (Fase IV). L’ultima fase 
(sismo-esplosiva) durò fino a quando la riserva del magma non si esaurì. 
L’emissione di ceneri bianche verso la fine dell’eruzione suggerisce che 
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l’efficienza dell’interazione tra magma ed acqua aumentava nel tempo, mentre 
restava una minore quantità di magma ad interagire con l’acqua o mentre rima-
neva disponibile sempre meno quantità di acqua ad interagire con il magma. 
Chiaramente, sono necessari ulteriori studi per quantificare gli scenari descritti 
e per capire se l’eruzione del 1944 abbia ‘definitivamente’ chiuso il condotto 
del vulcano. Se la situazione fosse questa, come suggerito da recenti studi geo-
fisici (Nota 54), sarebbe necessario l’accumulo di una grande quantità di mag-
ma all’interno del vulcano per riaprire il condotto ed avviare un altro ciclo di 
eruzioni pliniane o subpliniane. 

7.10 Attuale stato del vulcano 

Dal 1944 l’area vesuviana è stata sottoposta ad alcune centinaia di terremoti 
all’anno con energie moderate e, in tempi recenti, questi terremoti sono 
monitorati dall’Osservatorio Vesuviano. I terremoti sono concentrati entro un 
raggio di 1 km dall’asse del cratere ed alle profondità di meno 6 km sotto il li-
vello del mare.177 La recente sismicità al Vesuvio consiste in una sismicità di 
fondo con alcune decine di terremoti al mese con energie base (M ≤ 3 sulla sca-
la Richter) ed alcuni terremoti con più grande energia, come riportato nella Fi-
gura 7.5. Il più grande terremoto di energia M  =  3,6 avvenne il 9 ottobre 1999 
alla profondità di circa 3 km sotto il cono e fu sentito a 25 km dal vulcano. Es-
so produsse paura ed ansia tra le genti e molti cercarono informazioni dagli 
scienziati non legati all’Osservatorio Vesuviano. È possibile che questo com-
portamento del vulcano è connesso con il movimento del magma nel sistema 
vulcanico, ma oggi non abbiamo una chiara indicazione che il Vesuvio erutterà 
in tempi brevi, anche se nel cratere sono attive alcune fumarole (Figura 7.6). 

La natura interna del vulcano può essere dedotta sia dai depositi delle eru-
zioni intorno al vulcano (Figura 7.1) sia dalla tomografia sismica tramite gli 
studi geofisici, e questi due tipi di studi non sempre sono consistenti tra di lo-
ro.178 Gli studi vulcanologici suggeriscono che il magma si trova nelle zone su-
perficiali del vulcano, mentre gli studi geofisici riportano che il magma si trova 
ad una profondità che supera gli 8 km e che la zona, in cui risiede la roccia fu-
sa, ha uno spessore di circa mezzo chilometro.179 Tutto questo suggerisce che 
la località, quantità e composizione del magma sotto l’edifico vulcanico sono 
incerti. Se il magma fosse vicino allo stato di cristallizzazione nelle zone super-
ficiali del vulcano e allo stato fuso in profondità, allora questa condizione sa-
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rebbe instabile e potrebbe provocare un’eruzione in tempi che dipendono dalle 

permeabilità di queste zone. Una volta che il magma ottiene un movimento no-

tevole, ci vorrebbero solo alcuni giorni per la sua risalita.180 
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Figura 7.5 Distribuzione di recenti terremoti al Vesuvio con intensità M ≥ 1,8 sulla 

scala Richter. I dati provengono dall’Osservatorio Vesuviano. 

 

 

Figura 7.6 Fumarole attive nel cratere del Vesuvio. 

                                                 

 
180 Dobran (2001), pp. 414−419. 
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Poscritto 

Abbiamo esaminato in questo volume diverse idee educative, modi di com-
prensione di cui sono capaci le nostre menti e metodi educativi adatti agli stu-
denti delle scuole pubbliche primarie, intermedie e secondarie. Come idea edu-
cativa, la socializzazione mira alla prepararazione degli studenti affinché diven-
tino buoni membri della società, rispettandone i valori e adottandone le regole. 
Nell’idea platonica, l’educazione non dovrebbe soltanto produrre cittadini bravi 
ed efficienti, ma far anche sì che gli studenti apprendano quella conoscenza che 
fornisca loro una visione della realtà sempre più astratta e razionale. 
Nell’educazione naturale di Rousseau, l’apprendimento è focalizzato 
sull’abilità di ciascuno studente di scoprire da sé il mondo naturale, invece di 
acquisire la conoscenza della civilizzazione. Queste tre idee educative, tuttavia, 
sono mutualmente incompatibili, e ciò che le scuole hanno fatto è stato un 
compromesso tra socializzazione, rigido programma accademico e sviluppo del 
potenziale naturale di ciascuno studente. 

Come esseri umani, ci adattiamo prima al linguaggio tramite capacità mimi-
che o mimesi e lentamente iniziamo ad acquisire la comprensione mitica, for-
mandoci immagini della realtà basate su strumenti quali gli opposti, la fantasia 
o il ritmo. Gradualmente, la cultura esterna della società influisce sui processi 
psicologici dei bambini e in questo modo essi iniziano a comprendere la realtà 
attorno a loro. Durante la loro crescita i bambini iniziano a sentire le pressioni 
del mondo intorno a loro e tendono ad assimilarsi con i personaggi o le cose 
che trascendono le esperienze umane. Questa associazione romantica con gli 
eroi e i limiti della realtà è dominante nell’età compresa tra gli 8 e i 15 anni e 
gli insegnanti dovrebbero sfruttare questa capacità di apprendimento al mo-
mento di preparare i programmi scolastici. All’età di 15 anni circa gli studenti 
iniziano a farsi domande sui limiti della realtà e cercano di capire come e per-
ché funziona il mondo intorno a loro. Con un opportuno sostegno intorno a lo-
ro, gli studenti di questa fascia d’età possono acquisire la comprensione filoso-
fica e il processo di insegnamento dovrebbe includere degli schemi generali su 
come le cose funzionano e quali sono i limiti di questi schemi. La Rivoluzione 
Industriale ha dato origine all’educazione di massa e ad una visione progressi-
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vista della conoscenza utilitaristica dove le scuole devono promuovere un ap-
prendimento senza sforzo e preparare dei lavoratori specializzati per la nuova 
società ‘progressivista’. Vygotsky ci informa che la mente raggiunge il suo po-
tenziale solo quando interagisce con gli elementi sociali e culturali del mondo 
reale e che è l’interiorizzazione del mondo esterno che porta allo sviluppo di 
ciascuno.  

Gli studenti della scuola primaria, intermedia e secondaria dovrebbero, 
quindi, essere istruiti con gli strumenti della comprensione mitica, romantica e 
filosofica, rispettivamente, con i simboli culturali esterni che giocano un ruolo 
fondamentale nella formazione dell’immaginazione degli studenti, degli ogget-
ti, del mondo reale e dei processi. Nell’insegnamento del Vesuvio dovremmo 
fare uso di questi strumenti cognitivi portando gradualmente il Vesuvio e il suo 
ambiente nell’immaginazione degli studenti a partire dalle semplici caratteristi-
che degli opposti fino agli schemi complessi che integrano scienza, tecnologia, 
storia ed economia, con lo scopo di formare individui capaci di contribuire alla 
sicurezza e alla prosperità del territorio. Per gli studenti di ciascuna fascia di 
età, abbiamo definito una metodologia di insegnamento e abbiamo presentato 
diversi esempi di applicazione di queste metodologie nelle scuole dell’area ve-
suviana. 

Ci sono diverse organizzazioni culturali che operano nel territorio e pro-
muovono l’informazione e l’educazione sul Vesuvio attraverso scuole e pub-
blici seminari, esposizioni dei lavori degli studenti e conferenze professionali. 
Queste organizzazioni spesso collaborano e stanno contribuendo congiunta-
mente alla formazione di cittadini consapevoli del Vesuvio. La popolazione at-
tuale dell’area vesuviana è, tuttavia, scarsamente educata sul vulcano ed è ne-
cessario eliminare la paura e migliorare le condizioni socio-economiche delle 
persone che vivono intorno al vulcano. Ciò richiede consapevolezza del Vesu-
vio e alfabetismo tecnologico, cose mancanti entrambe a qualsiasi livello della 
società. Con le nostre menti plastiche, pronte ad interiorizzare gli elementi e-
sterni e con sforzi educativi corretti, persistenti e largamente distribuiti è infatti 
possibile trascendere la cultura corrente di rassegnazione e le abitudini mentali 
negative e produrre vesuviani consapevoli della sicurezza nel corso di alcune 
generazioni. Solo allora inizieremo a renderci conto del nostro potenziale, pur-
ché il vulcano continui a dormire! 
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Ogni volta che una trasmissione televisiva o un articolo di giornale parla del problema 
Vesuvio, nella città partenopea si diffonde il panico perché  i vesuviani hanno perso la 
memoria storica delle passate eruzioni e poi perchè l’argomento, presentato spesso in 
maniera sensazionale, sconvolge e disorienta: andare via subito, disperarsi, fare gli 
scongiuri, affidarsi a San Gennaro? Il tutto solo nel momento in cui si riprende coscienza 
del Vesuvio … Passati pochi giorni, tutto torna nel dimenticatoio e si riprende  la  vita 
consueta. Dimenticare è la soluzione più semplice, non richiede impegno personale e 
scaricare le responsabilità su chi governa è facile.  
Questo libro è rivolto, invece, a coloro che vogliono assumersi la responsabilità del 
problema Vesuvio, a coloro che non lo vogliono ignorare, ma che, conoscendolo, vogliono 
affrontarlo e, in parte, anche risolverlo. 
L’autore, convinto che l’educazione al rischio Vesuvio significa conoscere  e convivere con 
esso, rifugge dal fare allarmismo o facile notizia sensazionale e indica, con questo 
ennesimo lavoro, la via che permetta la convivenza, in sicurezza e prosperità, con il 
vulcano partenopeo. 
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